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ARGOMEN T O. 


Con puro ſacrificio, e ſacre note 

II ſoccorſo del Cielo invoca il Campo. 

Poi de Valta Citta le mura ſcote, 

Ch'al ſuo furore homai-non havean ſcampo : 
Quindo Clorinda il Capitan percote, 

E'l colpo e lui d'alta vittoria inciampo. 

Ben da l' Angel ſanato ei torna in guerra: 
Ma gia'l diurno raggio ito è ſotterra. 


IS 

Ma' Capitan de le Chriſtian genti, — 
olto havendo a I'affalto ogni penſiero, 

ira appreſtando 1 bellici inſtrumenti, 

Wuando à lui venne il ſolitario Piero: 

E trattolo in diſparte, in tali accenti 

Gli parlo venerabile, e ſevero, - 

u movi, 0 Capitan, Varmi terrene 

Ma di la non cominci, onde conviene. 
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. 
Sia dal Cielo il principio: invoca avanti 
Ne le preghiere publiche, e devote, 
La militia de gli Angioli, e de' Santi, 
Che ne impetri vittoria ella, che puote. 
Preceda il Clero in ſacre veſti, e canti 
Con pietoſa harmonia ſupplici note: 
E da voi Duci glorioſi, e magni 
Pietate il volgo apprenda, e v'accompagnt, 
III. 
Cos! gli parla il rigido Romito : 
E'l buon Goffredo il ſaggio aviſo approva. 
Servo (riſponde) di Giesd gradito, 
Il tuo conſiglio di ſeguir mi giova. 
Hor, mentre 1 Duci a venir meco invito, 
Tu i paſtori de' popoli ritrova 
Guglielmo, e Ademaro: e voſtra ſia 
La cura de la pompa ſacra, e pia. 
IV. 
Nel ſeguente mattino il Vecchio accoglie, 
Co' duo gran ſacerdoti altri minori, 
Ovꝰentro al vallo tra ſacrate ſoglie 
Soleanſi celebrar Divini honori. 
Quivi gli altri veſtir candide ſpoglie: 
veſtir dorato ammanto i duo Paſtori : 
Che bipartito ſovra 1 bianchi lini 
S'affibbia al petto, e incoronaro 1 crini. 
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V. 
à Pietro ſolo inanzi, e ſpiega al vento 
ſegno riverito in Paradiſo : 
ſegue il coro a paſſo grave, e lento, 
duo lunghiſſimi ordini diviſo. 
lternando facean doppio concento 
2 ſupplichevol canto, e in humil viſo. 
chiudendo le ſchiere ivano à paro 
Principi Guglielmo, et Ademaro. 
VI. 
enia poſcia il Buglion, pur come è I'uſo 
di Capitan, ſenza compagno a lato. 
2yuiano à coppia i Duci, e non confuſo 
2guiva il campo a lor difeſa armato. 
| procedendo ſe a'uſcia del chiuſo 
de le trinciere il popolo adunato: 
è s'udian trombe, o ſuoni altri feroci, 
[a di pietate, e d humiltà fol voci. 
vu. 
e Genitor, te Figlio eguale al Padre, 
te, che d' ambo uniti amando ſpiri; 
te d'huomo, e di Dio Vergine Madre 
dvocano, propitia 2 i lor deſiri. 
Duci, e voi, che le fulgenti ſquadre 
el Ciel movete in triplicati giri. 
Divo, e te, che de la Diva fronte 
a monda humanitaà lavaſti al fonte. 
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| VIII. 
Chiamano e te, che ſei pietra, e ſoſtegno 
De la magion di Dio fondato, e forte: 
Ove hora il novo ſucceſſor tuo degno 
Di gratia, e di perdono apre le porte. 
E gli altri meſſi del Celeſte Regno, 
Che divulgar la vincitrice morte; 
E quei, che'l vero a confermar ſeguiro, 
Teſtimoni di ſangue, e di martiro. 

IX. 
Quegli ancor, la cui penna, © la favella 
Inſegnata ha del Ciel la via ſmarrita : 
E la cara di Chriſto, e fda Ancella, 
Ch' eleſſe i] ben de la piu nobil vita: 
E le Vergini chiuſe in caſta cella, 
Che Dio con alte nozze a ſe marita2 
E quell altre magnanime a 1 tormenti, 
Sprezzatrici qe Regi, e de le genti. 
X. 

Cos cantando il popolo devoto, 
Con larghi giri ſi diſpiega, e ſtende; 
E drizza a l'Oliveto il lento moto, 
Monte, che da l'olive il nome prende : 
Monte per ſacra fama al mondo noto, 
Ch' oriental contra le mura aſcende: 
E ſol da quelle il parte, e nel diſcoſta 
La cupa Gioſafa, che in mezo è poſta. 
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XI. 

ola s' invia I'eſſercito canoro, 

E ne ſonan le valli ime: e profonde, 

E gli alti colli, e le ſpelonche loro; 

E da ben nulle parti Echo riſponde : 

E quaſi par. che boſcareccio choro 

ra quegli antri ſi celi, e in quelle fronde 

8) chiaramente replicar s udia 

or di Chriſto il gran nome, hor di Maria. 

XII. 

D'in 81 le mura ad ammirar fra tanto 

Cheti ſi ſtanno, e attoniti i Pagani, 

Quei tardi avvolgimenti, e I'humil canto, 

l'inſolite pompe, e 1 riti eſtrani. 

Pot che ceſsò de lo ſpettacol ſanto 

a novitate, i miſeri profani 

\1zar le ſtrida, e di beſtemmie, e d'onte 

uggl il torrente, e la gran valle, e'l monte. 
XIII. 

a da la caſta melodia ſoave, 

a gente de Giesu pero non tace : 

e ſi volge a quei gridi, o cura n'have, 

Pin che di ſtormo havria d' augei loquace. 

e perche ſtrali avventino, ella pave, 

he giungano a turbar la ſanta pace 

Di sl lontano, onde a ſuo fin ben puote 

ondur le ſacre incominciate note. 
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XIV. 
Poſcia in cima del colle ornan Valtare, 
Che di gran cena al Sacerdote © menſa: 
E d'ambo i lati luminoſa appare 
Sublime lampa in lucid” oro accenſa. 
Quivi altre ſpoglie, e pur dorate, e care 
Prende Guglielmo, e pria tacito penſa: 
Indi la voce in chiaro ſuon diſpiega, 
Se ſteſſo accuſa, e Dio ringratia, e prega. 
XV. 

Humili intorno aſcoltano i primieri : 
Le viſte i pid lontani almen v'han ſiſſe. 
Ma poi, che celebro gli alti miſteri 
Del puro Sacrificio : Itene, ei diſſe: 
E in fronte alzando a 1 popoli guerrieri 
La man ſacerdotal, gli benediſſe. 
All hor ſe'n ritornar le ſquadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

XVI. 
Giunti nel vallo, e Vordine diſciolto, 
Si rivolge Goffredo a ſua magione ; 
E l'accompagna ſtuol calcato, e folto 
Inſino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accommiata indietro volto; 
Ma ritien ſeco i Duci il pio Buglione: 
E gli raccoglie a menſa, e vuol, ch' a fronte 
Di Toloſa gli ſieda il vecchio Conte. 
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XVII. 
Poi che de' cibi il natural amore ; 
Fu in lor ripreſſo, e I'importuna ſete, 
Diſſe à 1 Duci il gran Duce: Al novo albore 
Tutti a l'aſſalto voi pronti ſarete: 
Quel ſia giorno di guerra, e di ſudore, 
Queſto ſia d apparecchio, e di quiete. 
Dunque ciaſcun vada al ripoſo, e poi 
Se medeſmo prepari, e 1 guerrier ſuoi. 

XVIII. 
Tolſerꝰ eſſi congedo: e manifeſto 
Quinci gli Araldi à ſuon di trombe fero, 
Ch'eſſere à l arme apparecchiato, e preſto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Cosi in parte al riſtoro, e in parte queſto 
Giorno ſi diede a l'opre, et al penſiero 
Sin che fe” nova tregua a la fatica 
La cheta notte, e del ripoſo amica, 

XIX. 

Ancor dubbia I Aurora, et immaturo 
Ne I Oriente il parto era del giorno: 
Ne i terreni fendea Paratro duro : 
Ne fea il paſtore à i prati anco ritorno. 
Stava tra i rami ogni augellin ſecuro : 
E in ſelva non sudia latrato, 0 corno; 
Quando a cantar la matutina tromba 
Comincia à Varme; à Varme il Ciel rimbomba, 
A4 
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La gran corazza uſata, ò lo ſchiniere: 


_ — — — — — 
- — — 


XX. 
A Varme, a l' arme ſubito ripiglia 
Il grido univerſal di cento ſchiere. 
Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 


Ne veſte un altra, et un pedon ſomiglia 
In arme ſpeditiſſime, e leggiere: 
Et indoſſo havea gia Pagevol pondo; 
Quando gli ſovragiunſe il buon Raimondo, ( 
XXI. 
Queſti, veggendo armato in cotal modo , 
Il Capitano, il ſuo penſier compreſe. 
Ov'e (gli diſſe) il grave usbergo, e ſodo ? 
Ov'e, Signor, I altro ferrato arneſe ? 
Perche ſei parte inerme? io già non lodo 
Che vada con si debili difeſe. 
Hor da tai ſegni in te ben argomento, 
Che ſei di gloria ad humil meta intento. 
a XXII. 
Deh che richerchi tu ? privata palma 
Di ſalitor di mura? altri le ſaglia: 
Et eſponga men degna, et util' alma 
(Riſchio debito a lui) ne la battaglia. 
Tu riprendi, Signor, I'uſata ſalma; 
E di te ſteſſo a noſtro pro ti caglia. 
L'anima tua, mente del Campo, e vita, 
Cautamente per Dio, ſia cuſtodita. 
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XXIII. 
dul tace: et ei riſponde: hor ti ſia noto, 
he quando in Chiaramonte il grande Urbano, 
Queſta ſpada mi cinſe, e me devoto 
Fe cavalier l' onnipotente mano; 
acitamente à Dio promiſſi in voto 
Non pur l opera qui di Capitano; 
Ma d'impiegarvi ancor, quando che foſſe, 

Qual privato guerrier, l'arme, e le poſſe, 

XXIV. 

Dunque poſcia che fian contra i nemici 

Tutte le genti mie moſſe, e diſpoſte: 

E ch'a pieno adempito havro gli uffici, 

Che ſon dovuti al principe de ['olte, 

Ben © ragion, ne tu, credo, il diſdici, 

Ch'a le mura pugnando anch io m'accoſte, 

E la fede promeſſa al Cielo oſſervi: 

Egli mi cuſtodiſca, e mi conſervi. 

| XXV. * 

Cosi concluſe: e 1 Cavalier Franceſi 

Seguir l'eſſempio, e i duo minor Buglioni : 

Gli altri Principi ancor men gravi arneſi | 
Parte veſtiro, e ſi moſtrar pedoni. 
Ma i Pagani fra tanto erano aſceſi 4 
La, dove 2 i ſette gelidi Trioni 

Si volge, e piega a l'Occidente il muro, 

Che nel pid facil ſito & men ſecuro. 
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XXVI, 
Pero ch'altronde la Città non teme 
De l'aſſalto nemico offeſa alcuna. 
Quivi non pur l'empio Tiranno inſieme 
Il forte vulgo, e gli aſſoldati aduna; 
Ma chiama ancor a le fatiche eſtreme 
Fanciulli, e vecchi l'ultima fortuna. 
E van queſti portando a i pin gagliardi 
Calce, ſolfo, bitume, e ſaſſi, e dardi. 
XXVII. 
E di machine, e d'arme han pieno avante 
Tutto quel muro, à cui ſoggiace il piano. 
E quinci in forma d*horrido gigante 
Da la cintola in sù ſorge il Soldano; 
Quindi tra' merli il minaccioſo Argante 
Torreggia, e diſcoperto è di lontano: 
E in sù la Torre altiſſima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelſa appare. 
XXVIII. 
A coſtei la faretra, e'l grave incarco 
De l'acute quadrella al tergo pende : 
Ella gia ne le mani ha preſo Parco, 
E già lo ſtral v'ha sù la corda, el tende: 
E diſioſa di ferire al varco 
La bella arciera, i ſuoi nemici attende. 
Tal gia credean la vergine di Delo 
Tra Valte nubi ſaettar dal Cielo. 
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XXIX. 
Scorre pid ſotto il Re canuto à piede 
Da l'una a Valtra porta; e 'n sù le mura 
Ciò, che prima ordinò, cauto rivede, 
E i difenſor conforta, e raſſicura. 
E qui gente rinforza, e la provede 
Di maggior copia d'arme, e' tutto cura. 
Ma ſe ne van l'afflitte madri al Tempio 
A ripregar Nume bugiardo, et empio. 
XXX. 
Deh ſpezza tu del predator Franceſe 
L'haſta, Signor, con la man giuſta, e forte: 
E lui, che tanto il tuo gran nome offeſe, 
Abbatti, e ſpargi ſotto l'alte porte. 
Cos dicean, ne fur le voci inteſe 
La gid tra'l pianto de l' eterna morte. 
Hor, mentre la Citta s' appreſta, e prega: 
Le genti, e V'armi il pio Buglion diſpiega. 
XXXI. 
Tragge egli fuor l'eſſercito pedone 
Con molta providenza, e con bell' arte: 
E contra il muro, ch'aſſalir diſpone, 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliſte per dritto in mezo pone, 
E gli altri ordigni horribili di Marte: 
Onde in guiſa di ful mini ſi lancia 
Ver le merlate cime hor ſaſſo, hor lancia. 
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XXXII. 
E mette in guardia i Cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorno 1 corridori. 
Da il ſegno poi de la battaglia, e tanti 
I ſaggitari ſono, e i frombatori, 
E Farme de le machine volanti, 
Che ſcemano fra i merli i difenſori. 
Altri v'e morto, e' loco altri abbandona : 
Gia men folta del muro è la corona. 
XXXIII. 
La gente Franca impetuoſa, e ratta 
AIP hor quanto più puote affretta i paſſi; 
E parte ſcudo à ſcudo inſieme adatta, 
E di quegli un coperchia al capo faſſi; 
E parte ſotto machine s appiata, | 
Che fan riparo al grandinar de ſaſh. 
Et arrivando al foflo, il cupo, e'l vano 
Cercano empirne, et adeguarlo al piano, 
XXXIV, 
Non era il foſſo di paluſtre limo 
(Che no'l conſente il loco) ò d'acqua molle: 
Onde I'empiano, ancor che largo, et imo, 
Le pietre, i faſci, e gli arbori, e le zolle. 
L'audaciſſimo Adraſto intanto il primo 
Scopre la teſta, et una ſcala eſtolle : 
E no'l ritien dura gragnuola, © pioggia 
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XXXV, 
deaſi in alto il fero Elvetio aſceſo 
ezo Paereo calle haver fornito, 
2on0 à mille ſaette, e non offeſo 
Yalcuna sl, che fermi il corſo ardito : 
ando un ſaſſo ritondo, e di gran peſo, 
eloce, come di bombarda uſcito, 
e elmo il coglie, e'l riſoſpinge a baſſo: 
1 colpo vien dal lanciator Circaſſo. 

| XXXVI. 
on è mortal, ma grave il colpo, e' ſalto 
Si, ch' ei ſtordiſce, e giace immobil pondo. 
Argante all' hora in ſuon feroce, et alto. 
Caduto è il primo, hor chi verrà ſecondo? 
Che non uſcite à manifeſto aſſalto, 
Appiattati guerrier, s'io non m'aſcondo? 
Non gioveranvi le caverne eſtrane 
Ma vi morrete, come belve in tane. 

XXXVII. 

Cosi dice egli: e per ſuo dir non ceſſa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi, 
E ſotto gli altri ſcudi unita, e ſpeſſa, 
Le ſaette ſoſtiene, e i peſt gravi; 
Gia l' ariete a la muragha appreſſa 
Machine grandi, e ſmiſurate travi: 
C'han teſta di monton ferrata, e dura. 
Temon le porte il cozzo, e Valte mura. 2 
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XXX VIII. 
Gran mole intanto e di la sù rivolta 
Per cento mani al gran biſogno pronte, 
Che ſovra la teſtugine piu folta 
Ruina, e par che vi trabocchi un monte : 
E de gli ſcudi Punion diſciolta 
Pin d' un' elmo vi frange, d' una fronte ; 
E ne riman la terra ſparſa, e roſſa 
D'arme, di ſangue, di cervella, e d' oſſa. 
XXXIX. 
L'aſſalitor all' hor ſotto al coperto 
De le machine ſue piu non ripara ; 
Ma da i ciechi perigli al riſchio aperto 
Fuori ſe n'eſce, e ſua virtù dichiara, 
Altri appogia le ſcale, e va per Verto: 
Altri percote i fondamenn a gara. 
Ne crolla il muro, e ruinoſo i fianchi 
Gia feſſi moſtra a l'impeto de Franchi, 
XL. 
E ben cadeva a le percoſſe horrende, 
Che doppia in lui l' eſpugnator montone ; 
Ma fin da* merli i] popolo il difende 
Con uſata di guerra arte, e ragione: 
Ch' ovunque la gran trave in lui fi ſtende, 
Cala faſci di lana, e gli frapone. 
Prende in ſe le percoſſe, e fà pin lente 
La materia arrendevole, e cedente. 
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XI 


XLI. 
ntre con tal valor s erano ſtrette 
zudaci ſchiere à la tenzon murale; 
rvò Clorinda ſette volte, e ſette 
llento Parco, e n'avvento lo ſtrale. 
quante in gil ſe ne volar ſaette, 
ante s inſanguinaro il ferro, e Vale, 
on di ſangue plebeo, ma del pin degno; 
he ſprezza quell” altera ignobil ſegno. 
XLII. 
primo cavalier, ch'ella piagaſſe, 
1 herede minor del Rege Ingleſe; 
e' ſuoi ripari a pena il capo ei traſſe, 
he la mortal percoſſa in lui diſceſe. 
che la deſtra man non gli trapaſſe, 
guanto de I'acciar nulla conteſe; 
che inhabile à Varme, e ſi ritira 
remendo, e meno di dolor, che d'ira. 
XLIII. 
buon Conte d' Ambuoſa in ripa al foſſo, 
zu la ſcala poi Clotareo il Franco. 
uuegli mor! traſitto il petto e'l doſſo: 
Queſti da l'un paſſato a Valtro fianco, 
oſpingeva il monton, quando è percoflo. 
| fignor de' Fiaminghi il braccio manco: | 
che, tra via s'allenta, e vuol poi trarne | | 
o {trale, e reſta il ferro entro la carne, 
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XLIV, 
A Vincauto Ademar, ch' era da lunge 
La fera pugna &riguardar rivolto, 
La fatal canna arriva, e in fronte il punge. 
Stende ei la deſtra al loco, ove fa colto, 
Quando nova ſaetta ecco ſorgiunge 
Sovra la mano, e la confige al volto : 
Onde egli cade, e fa del ſangue ſacro 


Su l'arme feminili ampio lavacro. 
XLV. 
Ma non lungi da' merli a Palamede, T: 
Mentre ardito diſprezza ogni periglio, E 
E 8 per gli erti gradi indrizza il piede, ä 8˙¹ 
Cala il ſettimo ferro al deſtro ciglio: T 
E trapaſſando per la cava ſede, Ce 
E tra fervi de I'occhio, eſce vermiglio D 
Diretro per la nuca: egli trabocca, E 
E more a' pie de Vaflalita rocca. C 
XLVI. 


Tal ſaetta coſtei : Goffredo intanto 
Con novo aſſalto i difenſori opprime. 

. Havea condotto ad una porta a canto 
De le machine ſue la più ſublime. 

Quelzg, © torre di legno, e $'erge tanto, 
oy del muro pareggiar le cime. 
Torre, che grave d'huomini, et armata 
Mobile e su le rote, e vien tirata. 
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XLVII. 
jene avventando la volubil mole 
ancie, e quadrella, e quanto può s' accoſta: 
come nave in guerra à nave ſuole, 
enta d' unirſi a la muraglia oppoſta: 
Ma chi lei guarda, et impedir cio vuole, 
L'urta la fronte, e l'una, e l'altra coſta: 
La reſpinge con I haſte, e le percote 
Hor con le pietre i merli, et hor le rote. 

XLVIII. 
Tanti di qua, tanti di la fur moſſi 
E ſaſſi e dardi, ch' oſcuronne il Cielo. 
S' urtar duo nembi in aria, e la tornoſſi 
Tal' hor reſpinto, onde partiva il telo. 
Come di frondi ſono i rami ſcoſſi 
Da la pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono 1pomi anco immaturi; 
Cos! cadeano 1 Saracin da 1 muri. 

XLIX. 

Pero, che ſcende in lor pin grave il danno, 
Che di ferro aſſai meno eran guerniti. 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno, 
De la gran mole al fulminar ſmarriti. 
Ma quel, che gia fu di Nicea Tiranno, * 
Vi reſta, e fa reſtarvi i pochi arditi, | 
E' fero Argante a contraporſi corre, | 
Preſa una trave,a la nemica torre, | 
Vor. II. B 
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L. 
E da ſe la reſpinge, e tien lontana, 
Quanto Pabete è lungo, e'l braccio forte. 
Vi ſcende ancor la Vergine ſovrana, 
E de perigli altrui fi fa conſorte. 
I Franchi intanto à la pendente lana 
Le funi recideano, e le ritorte 
Con lunghe falci, onde cadendo à terra 
Laſciava il muro diſarmato in guerra. 

LI. 

Cos! la torre ſopra, e più di ſotto 
L'impetuoſo il batte aſpro ariete: 
Onde comincia homai forato, e rotto 
A diſcoprir I interne vie ſecrete, 
Eſſi non lunge il Capitan condotto 
Al conquaſſato, e tremulo parete, 
Nel ſuo ſcudo maggior tutto rinchiuſo, 
Che rade volte ha di portarꝰ in uſo, 

LII. 
E quinci cauto rimirando ſpia, 
E ſcender vede Solimano à baſſo; 
E porſi a la difeſa, ove $'apria 
Tra le ruine il periglioſo paſſo : 
E rimaner de Ja ſublime via 
Clorinda in guardia, e' Cavalier Circaſſo. 
Cos! guardava, e gia ſentiaſi il core 
Tutto ayampar di generoſo ardore. - 
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LIII. 
nde rivolto dice al buon Sigiero, 
he gli portava un' altro ſcudo, e Varco; 
ora mi porgi, 0 fedel mio ſcudiero, 
oteſto meno aſſai gravoſo incarco : 
he tentero di trapaſſar primiero 
ga dirupati ſaſh il dubbio varco. 
tempo è ben, ch'alcuna nobil' opra 
De la noſtra virtute homai ſi ſcopra. 
LIV. 
osl, mutato ſcudo, a pena dille ; 
Quando à lui venne una ſaetta a volo: 

ne la gamba il colſe: e la traſiſſe 
Kel più nervoſo, ove è pid acuto il duolo. 
The di tua man Clorinda il colpo uſciſſe, 
La fama il canta: e tuo I honor n'e ſolo, 
ze queſto dl, ſervaggio, 0 morte ſchiva 
La tua gente Pagana, a te s'aſcriva. 
| LV. 

la il fortiſſimo Heroe, quaſi non ſenta 
mortifero duol de la ferita, 
dal cominciato corſo il pie non lenta, 
monta $1 1 dirupi, e gli altri invita. 
r $'avvede egli poi, che nol' ſoſtenta 
a gamba, offeſa troppo, et impedira : 

ch* inaſpra agitando ivi I'ambaſcia : 
ade sforzato al fin Vaſſalto laſcia. 
B 2 
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LVI. 
E chiamando il buon Guelfo a ſe con mano, 
A lui parlava: Io me ne vo coſtretto. 
Soſtien perſona tu di Capitano, 
E di mia lontananza empi il difetto; 
Ma picciol' hora io vi ſtaro lontano : 
Vado, e ritorno; e ſi partia cio detto: 
Et aſcendendo in un leggier cavallo 
Giunger non può, che non ſia viſto, al vallo. 
LVII. 
Al dipartir del Capitan, fi parte 
E cede al campo la fortuna Franca, 
Creſce il vigor ne la contraria parte: 
Sorge la ſpeme, e gli animi rinfranca. 
E l'ardimento co'l favor di Marte 
Ne” cor fedeli, e Pimpeto gia manca. 
Gia corre lento ogni lor ferro al ſangue; 
E de le trombe iſteſſe il ſuono langue. 
LVIII. 
E gia tra' merli a comparir non tarda 
Lo ſtuol fugace, che'l timor caccionne, 
E mirando la Vergine gagharda, 
Vero amor de la patria arma le donne, 
Correr le vedi, e collocarſi in guarda 
Con chiome fparſe, e con ſuccinte gonne : 
E lanciar dardi, e non moſtrar paura 
D'eſporre il petto per l'amate mura. 


' 
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LIX. 
quel, ch'a Franchi pid ſpavento porge, 
toglie 2 i difenſor de la Cittade, 
E, che l poſſente Guelfo (e ſe n'accorge 
*Dueſto popolo, e quel) percoſſo cade. 
Fra mille il trova ſua fortuna, e ſcorge 
*DÞ'un ſaſſo il corſo per lontane ſtrade. 
da ſembiante colpo al tempo ſteſſo 
Tolto e Raimondo, onde giù cade anch'eſſo. 
LX. 
Et aſpramente all hora anco fu punto 
Ne la proda del foſſo Euſtatio ardito. 
Ne in queſto a i Franchi fortunoſo punto 
ö ontra lor da” nemici è colpo uſcito 
(che n'uſcir malti) onde non ſia diſgiunto 
: orpo da l'alma, ò non ſia almen ferito. 
E in tal proſperita, via pil feroce 
Vivenendo il Circaſſo, alza la voce. 
: LXI. 
Non + e queſta Antiochia, e non è queſta 
: La notte amica à le Chriſtiane frodi. 
vedete il chiaro Sol, la gente deſta: 
Altra forma di guerra, et altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla pi reſta 
De amor de la preda, e de le lodi ? 
che sd toſto ceſſate, e ſete ſtanche 
cr breye aſſalto, 0 Franchi no, ma Franche, 
B 3 
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LXII. 
Cos] ragiona, e in guiſa tal s accende 
Ne le ſue furie il Cavaliero audace : 
Che quell'ampia Citta, ch'egli difende, 
Non gli par campo del ſuo ardir capace, 
E fi lancia a gran falti, ove fi fende 

Il muro, e la feſſura adito face, 

Et ingombra l' uſcita: e grida intanto 

A Soliman, che ſi vedea da canto, A 
LXIII. 1 


Solimano, ecco il loco, et ecco hora, I. 
Che del noſtro valor giudice ſia, I. 
Che ceſſi? ò di che temi ? hor coſta fuora 2c 
Cerchi il pregio ſovran chi più ' deſia. 3» 


Cos! gli difle : e Fun, e Valtro all' hora 
Precipitoſamente à prova uſcia : 
L'un da furor, Paltro da honor rapito, 
E ſtimolato dal feroce invito. 

LXIV. 
Giunſero inaſpettati, et improviſi 
Sovra i nemici, e in paragon moſtrarſi: 
E da lor tanti fur huomint ucciſi, 
E ſcudi, et elmi diſſipati, e ſparſi. 
E ſcale tronche, et arieti inciſi: 
Che di lor parve quaſi un monte farſi: 
E meſcolati à le ruine alzaro 
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| LXV. 

La gente, che pur dianzi ard! ſalire 
Al pregio eccelſo di mural corona: 
Non c'hor d'entrar ne la Cittate aſpire, 
Ma ſembra a le difeſe anco mal buona: 
E cede al novo aſſalto, e in preda à Vire 
De” duo guerrier le machine abbandona: 


3 Tanto e' furor, che le percote, e batte. 
ö LXVI. 

L'uno, e'l altro Pagan ; come il traſporta 
L impeto ſuo, gia pil, e piu traſcorre : 
Gia i foco chiede a 1 cittadini, e porta 
Duo pini ſiammeggianti in ver la torre. 

3 Cotali uſcir de la tartarea porta 
Sogliono, e ſottoſopra il mondo porre, 

Le miniſtre di Pluto empie ſorelle, 

Lor ceraſte ſcotendo, e lor facelle. 

3 LXVII. 

1a P:nvitto Tancredi, il quale altrove 

! onfortaya a I'affalto 1 ſuoi Latini, 
ZTolto, che vide. Vincredibil prove 

E la gemina fiamma, e i duo gran pini ; 
Tronca in mezo le voci, e preſto move 
mn frenar' il furor de' Saracini. 

1 tal del ſuo valor da ſegno horrendo, 

Che chi vinſe, e fugò, fugge hor perdendo. 
: 74 
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LXVIII. 
Cos! de la battaglia hor qui lo ſtato 
Col variar de la fortuna è volto; 
E in queſto mezo il Capitan piagato 
Ne la gran tenda ſua gia s' raccolto, 
Co'l buon Sigier, con Baldovino a lato, 
Di meſti amici in gran concorſo, e folto. 
Ei, che s' affretta, e di tirar s'affanna 
De la piaga lo ſtral, rompe la canna. 
LXIX. 
E la via piu vicina, e piu ſpedita 
A la cura di lui vuol. che ſi prenda. 
Scopraſi ogni latebra à la ferita, 
E largamente ſi riſechi, e fenda. 
Rimandatemi in guerra onde fornitz 
Non ſia col di, prima, ch'a lei mi renda. 
Cosi dice; e premendo il lungo cerro 
D'una gran lancia, offre la gamba al ferro. 
LXX. 
E gia l'antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s'adopra in ſua ſalute: 
II qual de l'herbe, e de le nobil' acque 
Ben conoſceva ogni uſo, ogni virtute : 
Caro a le Muſe ancor, ma fi compiacque 
Ne la gloria minor de Parti mute; 
Sol curo torre a morte i corpi frali, 
E potea far* i nomi anco immortali, 
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LXXI. 

1 aſi appoggiato, e con ſecura faccia 
eme immobile al pianto il Capitano. 
Vegli in gonna ſuccinto, e da le braccia 
piegato il veſtir leggiero, e piano, 

or con l' herbe potenti in van procaccia 
rarne lo ſtrale, hor con la dotta mano: 
con la deſtra il tenta, e co'l tenace 
Perro il va riprendendo, e nulla face. 
5 LXXII, 

CLarti ſue non ſeconda, et al diſegno 
Far. che per nulla via fortuna arrida: 
nel piagato Heroe giunge a tal ſegno 
Laſpro martir, che n'e quaſi homicida. 
Hor qui I Angel cuſtode al duol indegno 
Moſſo di lui colſe dittamo in Ida: 
Herba crinita di purpureo fiore, 

a ö have in giovani foglie alto valore. 

? LXXIII. 

ben maſtra Natura à le montane 

apre n' inſegna la virtù celata, 
Qual'hor vengon percoſſe, e lor rimane 
Nel ſianco affiſſa la ſaetta alata, 

Queſta, benche da parti aſſai lontane, 
In un momento I Angelo ha recata : 

E, non veduto, entro le mediche onde 


De gli appreſtati bagni il ſucco infonde, 
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LXXIV. 
E del fonte di Lidia i ſacri humori, 
E Podorata panacea vi meſce. 
Ne ſparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per ſe lo ſtral ſe n'eſce, 
E ſi riſtagna il ſangue: e gia i dolori 
Fuggono da la gamba, e' vigor creſce. 
Grida Erotimo all'hor; l'arte maeſtra 
Te non riſana, ò la mortal mia deſtra. 
LXXV. 
Maggior virtũ ti ſalva; un' Angel credo, 
Medico per te fatto, è ſceſo in terra: 
Che di celeſte mano i ſegni vedo: 
Prendi I'arme (che tardi ?) e riedi in guerra. 
ö Avido di battaglia il pio Goffredo 
1 Gia ne Voſtro le gambe avvolge, e ſerra: 
| E I haſta crolla ſmiſurata, e imbraccia 
Il gia depoſto ſcudo, e Pelmo allaccia. 
LXXVI. 
Uſci del chiuſo vallo, e fi converſe 
Con mille dietro a la Citta percoſſa. 
Sopra di polve il Ciel gli ſi coperſe : 
Tremo ſotto la terra al moto ſcoſſa: 
E lontago appreſlar le genti avverſe 
D'alto il miraro, e corſe lor per 1'offa 
Un tremor freddo, e ſtrinſe il ſangue in gelo, 
Et egli alzo tre fiate il grido al Cielo, f 
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LXXVII. 

oſce il popol ſuo l'altera voce, 
grido eccitator de la battaglia: 
iprendendo l'impeto veloce 
novo ancora a la tenzon fi ſcaglia. 
gia la coppia de Pagan feroce 
IM rotto accolta s'e de la muraglia, 
"Wendendo oſtinata il varco feſſo 
buon Tancredi, e da chi vien con eſſo. 
133 LXXVII. 
g 11 diſdegnoſo giunge, e minacciante, 
« Siuſo ne Parme il Capitan di Francia: 
n $1 la prima giunta al fero Argante 

| Whaſta ferrata fulminando lancia. 
1 

ſſuna mural machina ſi vante 
Harventar con pid forza alcuna lancia. 
Fuona per Varia la nodoſa trave: 
Jorron lo ſcudo Argante, e nulla pave. 
8 LXXIX. 
$ apre lo ſcudo al fraſſino pungente : 
ſe la dura corazza anco il ſoſtiene: 
he rompe tutte Iarme, e finalmente 
ſangue Saracino a ſugger viene. 
Ma ſi ſyelle il Circaſſo, e'l duol non ſente, 
Pa Varme il ferro affiſſo, e da le vene, 
En Goffredo il ritorce; A te, dicendo, 
mando il tronco, e l'armĩ tue ti rendo. 


27 
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LXXX, ' 
L'haſta, c' offeſa hor porta, et hor vendetta, 
Per lo noto ſentier vola, e rivola : 
Ma gia colui non fere, ove è diretta 
Ch'egli fi piega, e capo al colpo invola, 
Coglie il fedel Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola: 
Ne gli rincreſce, del ſuo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 
LXXXI. 
Quaſi in quel punto Soliman percote 
Con una ſelce il cavalier Normando: 
E queſti al colpo ſi contorce, e ſcote, 
E cade in gin, come paleo, rotando. 
Hor più Goffredo ſoſtener non puote 
L'ira di tante offeſe, e impugna il brando: 
E ſovra la confuſa alta ruina 
Aſcende, e move homai guerra vicina, 
LXXXII. 
E ben ei vi facea mirabil coſe, 
E contraſti ſeguiano aſpri, e mortali ; 
Ma fuori uſci la notte, e'l mondo aſcoſe 
Sotto il caliginoſo horror de Vali : 
E I'ombre ſue pacifiche interpoſe N 
Fra tante ire de* miſeri mortali : L 
Si che ceſsò Goffredo, e fe ritorno. | 1 
Cotal fin hebbe il ſanguinoſo giorno, 9 
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LXXXIII. 


indietro riportar gli egri, e i languenti: 

gia non laſcia a' ſuoi nemici in preda 

FX avanzo de' ſuoi bellici tormenti. 

r ſalva la gran torre avvien che rieda, 

imo terror de le nemiche genti : 

Dome che ſia da I'horrida tempeſta 

Aruſcita anch' ella in alcun loco, e peſta. 

N LAXXIV. 

[ da* gran perigli uſcita ella ſen viene 

Piungendo a loco homai di ſecurezza: 

a qual nave tal'hor, ch” a vele piene 

Torre il mar procelloſo, e I'onde ſprezza; 

Poſcia in viſta del porto, ò su Varene, 

P $1 i fallaci ſcogli un fianco ſpezza: 
qual deſtrier paila le dubbie ſtrade, 

E preſſo al dolce albergo, inceſpa e cade. 

| LXXXV. 

Tale inciampa la torre: e tal da quella 

parte, che volſe à Vimpero de ſaſſi, 

Frange due rote debili, fi ch' ella 

Ruinoſa pendendo arreſta i paſh, 

Ma le ſuppone appoggi, e la puntella 

Lo ſtuol, che la conduce, e ſeco ſtaſh, 

Inſin che i pronti fabri intorno vanno, 


„. 


* 
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Saldando in lei d'ogni ſua piaga il danno. 


2, pria che pio Buglione il campo ceda, 
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LXXXVI, \ 
Cos! Goffredo impone, il qual deſia, 
Che fi racconci inanzi al novo Sole, 
Et occupando queſta, e quella via 
Diſpon le guardie intorno à I'alta mole, 
Ma'l ſuon de la Citta chiaro $'udia 
Di fabrili iſtrumenti, e di parole: 
E mille fi vedean fiaccole acceſe; 
Onde ſeppeſi il tutto, ò fi compreſe. 
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ARGOM ENT O. 


Prima da un ſuo fedel Clorinda aſcolta 
Del ſuo natal Vhiſtoria, e poi ſen viene 
Ignota al campo, à grand” impreſa volta; 
Queſta tragge ella a fine, indi s avviene 
In Tancredi: da cui Palma Ve tolta: 
Ma ben, anzi'l morir, batteſmo ottiene. 
Piange Peſtinta il Prence. Argante giura 
Di dar à chi Pucciſe aſpra ventura, 


. 

RA la notte, e non prendean riſtoro 
ol ſonno ancor le faticoſe genti : | 
a qu] vegghiando nel fabril lavoro. 
tavano 1 Franchi à la cuſtodia intenti ; 

la 1 Pagani le difeſe loro 

ian rinforzando tremule, e cadenti, 
rintegrando le già rotte mura: 

de' feriti era comun la cura. 
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b | "7 II. 
Curate al ſin le piaghe, e già fornita 
De l' opere notturne era qualchꝰ una; 
E rallentando I'altre, al ſonno invita 
L'ombra homai fatta piu tacita, e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L' alma d'honor famelica, e digiuna, 
E ſollecita l'opre, ove altri ceſſa: 
va ſeco Argante : e dice ella a ſe ſteſſa. 
III. 
Ben hoggi il Re de' Turchi, e'l buono Argante 
Fer meraviglie inuſitate e ſtrane: 
Che ſoli uſcir fra tante ſchiere, e tante, 
E vi ſpezzar le machine Chriſtiane. 
Io (queſto è il ſommo pregio, onde mi vante) 
D'alto rinchiuſa oprai I'armi lontane, 
Sagittaria (no'l nego) aſſai felice, 
Dunque ſol tanto a donna, e piu non lice ? 
IV. 
Quanto me? fora in monte, od in foreſta 
A le fere avventar dardi, e quadrella; 
Ch' ove il maſchio valor fi manifeſta ib 
Moſtrarmi qui tra cavalier donzella, 
Che non riprendo la feminea veſta, 
S'io ne ſon degna, e non mi chiudo in cella ? 
| Cos! parla tra ſe : penſa, e riſolve 
| Al fin gran coſe, et al guerrier ſi yolye, 
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V. 
zona pezza è, Signor, che'n ſe raggira 
non $0 che d'inſolito, e d'audace 
mia mente inquieta: 0 Dio Vinſpira, 
huom del ſuo voler ſuo Dio ſi face. 
jor del vallo nemico acceſi mira 
umi: io 1a n'andro con ferro, e face, 
la torre arderòè; vogl' io, che queſto 
Wtto ſegua; il Ciel poi curi il reſto, 
VI. 
a, s' egli avverrà pur, che mia ventura 
el mio ritorno mi rinchiuda il paſſo; 
JF hom, che'n amor m'e padre, a te la cura, 
ae le care mie donzelle io laſſo. 
u ne I'Egitto rimandar procura 
donne ſconſolate, e'l vecchio laſſo. 
lo, per dio, ſignor: che di pietate 
n è degno quel ſeſſo, e quella etate. 
J VII. 
Wupiſce Argante, e ripercoſſo il petto 
BY: timoli di gloria acuti ſente. 
qu li n'andrai (riſpoſe) e me negletto 
El laſcierai tra la vulgare gente? 
da ſecura parte havrò diletto 
rar il fumo, e la favilla ardente ? 

no, ſe fui ne Parme à te conſorte, 
er vuò ne la gloria; e nella morte. 
Vor. II, C 
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VIII. 
Ho core anch' io, che morte ſprezza, e crede 
Che ben fi cambi con I honor la vita. 
Ben ne feſti (diſsꝰ ella) eterna fede 
Con quella tua sl generoſa uſcita. 
Pure io femina ſono, e nulla riede 
Mia morte in danno à la Citta ſmarrita. 
Ma, ſe tu cadi (tolga il Ciel gli auguri) 
Hor chi ſara, che più difenda i muri? 
3 IX. 
Replico il Cavaliero: Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci ſcuſe. 
Seguiro Vorme tue, ſe mi conduci 
Ma le precorrero, ſe mi ricuſe. 
Concordi al Re ne vanno, il qual fra 1 duci, 
E fra i pid ſaggi ſuoi gli accolſe, e ch iſe. 
E incomincio Clorinda : ò Sire, attendi 
A cid, che dir voglianti, e in grado il prendi. 
| x. 
Argante qui (ne ſar vano il vanto) 
Quella machina eccelſa arder promette. 
Io ſarò ſeco: et aſpettiam ſol tanto, 
Che ſtanchezza maggiore il ſonno allette. 
Sollevò il Re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le creſpe guancie à lui cadette: 
E, lodato ſia tu, diſſe, ch'a i ſervi 
Tuoi yolgi gli occhi, e'l regno anco mi ſervi. 


: 
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XI, 

gia si toſto cadera, ſe tali 
Wimi forti in ſua difeſa hor ſono, 
I qual poſs'io, coppia honorata, eguali 
Fra i meriti voſtri, ö laude, o dono ? 
$udi la fama voi con immortali 
ei di gloria, el mondo empia del ſuono. 
mio v'e Vopra ſteſſa, e premio in parte 
ba del regno mio non poca parte. 
XII. 

parla il Re canuto, e ſi riſtringe 
pr queſta, hor quel teneramente al ſeno. 
Poldan, ch' e preſente, e non inſinge 
generoſa invidia, onde egli è pieno, 
ſſe: Ne queſta ſpada in van ſi cinge, 
frravvi à parò, 0 poco dietro almeno. 
þ (riſpoſe Clorinda) andremo a queſta 
Ipreſa tutti? e ſe tu vien, chi reſta ? 
| XIII. 
i gli diſſe: e con rifiuto altero 
> S'appreſtava a ricufarlo Argante: 
Re il prevenne, e ragiono primiero 
doliman, con placido ſembiante. 
ſempre tu, magnanimo guerriero, 
ti moſtraſti à te ſteſſo ſembiante, 
nulla faccia di periglio unquanco 
mento, ne mai foſti in guerra ſtanco. 
C 2 
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XIV. 
E $0, che fuori andando, opre fareſti 
Degne di te; ma ſconvenevol parmi, 
Che tutti uſciate, e dentro alcun non reſti 
Di voi, che ſete i pin famoſi in armi. 
Ne men conſentirei, ch'andaſſer queſti: 
Che degno è il ſangue lor, che ſi riſparmi; 
S' men util tal opra, ò mi pareſſe, 
Che ſoxnita per altri eſſer poteſſe. 
e XV. 
Ma poi che la gran torre in ſua difeſa 
D' ogni intorno le guardie ha cos! folte : 
Che da poche mie genti eſſer offeſa 
Non puote, e inopportuno è uſcir con molte; 
La coppia, che s offerfe a Valta impreſa, 
E'n ſimil riſchio ſi trovo pit volte; Dcc 


Vada felice pur, ch'ella è ben tale, 
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Che ſola pin, che mille infieme vale. . 
XVI. 

Tu, come al regio honor pin fi conviene, | pt 

Con gli altri, prego, in sù le porte attendi. D's 


E quando poi (che n'h6 ſecura ſpene) 

Ritornino eſſi, e deſti habbian gli incendi : 
Se ſtuol nemico ſeguitando viene, 

Lui riſoſpingi, e lor ſalva, e difendi. 

Cos l'un Re diceva: e Paltro cheto 

Rimaneva al ſuo dir; ma non gia lieto. 


\ 
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XVII. 

oggiunſe all hora Iſmeno; Attender piaccia 

; voi, ch'uſcir devete, hora piu tarda; 

q in che di varie tempre un miſto i faccia, 

1 h'a la machina hoſtil 8'appigli- e l'arda. 

Forſe all' hora avverra, che parte giaccia 

Pi quello ſtuol, che la circonda e guarda. 

a 10 fu concluſo, e in ſua magion ciaſcuno 

f 3 il tempo al gran fatto opportuno. 

XVIII. 

Peron Clorinda le ſue ſpoglie inteſte 

T argento, e 'elmo adorno, e l'armi altere: 

E ſenza piuma 0 fregio, altre ne veſte 
"—_— annuntio) ruginoſe, e nere: 

Þcro che ſtima ageyolmente in queſte 

Dcculta andar fra le nemiche ſchiere. 

quivi Arſete eunuco, il qual fanciulla 

nutri da le faſce e da la culla. 

: XIX, 

per P'orme di lei. Vantico ſianco 

Dogn' intorno trahendo, hor la ſeguia. 

ede coſtui Parme cangiate, et anco 

del gran riſchio 8'accorge, vve ella gia : 

ſe n'afflige : e per locrin, che bianco 

n lei ſervendo ha fatto, e per la pia 

lemoria de' ſuo? uffici, inſtando prega, 

te da l' impreſa ceſſi: et ella il nega, 

C3 
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XX. 
Onde ei le dice al fin; Poi che ritroſa 
Si la tua mente nel ſuo mal s'indura, 
Che ne la ſtanca eta, ne la pietoſa 
Voglia, ne i preghi miei, ne il pianto cura; 
Ti ſpiegherò più oltre: e ſaprai coſa 
Di tua condition, che t'era oſcura: 
Poi tuo deſir ti guidi, 0 mio conſiglio; 
Ei ſegue, et ella inalza attenta il ciglio. 
| | XXI. 
Reſſe gia l' Ethiopia, e forſe regge 
Senapo ancor, con fortunato impero: 
II qual del figlio di Maria la legge 
Oſſerva, e l'oſſerva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan; fui ſervo, e fui tra gregge 
D'ancelle avvolto in feminil meſtiero, 
Miniſtro fatto de la regia moglie: 
Che bruna e sl, ma il bruno il bel non toglie. 
XXII. 
N'arde il marito, e de l amore al foco 
Ben de la geloſia s agguaglia il gelo. 
Si va in guiſa avanzando a poco, a poco 
Nel tormentoſo petto il folle zelo; 
Che da ogn'huom la naſconde in chiuſo loco: 
Vorria celarla a i tanti occhi del Cielo, 
Ella ſaggia. et humil,di cio, che piace 
Al ſuo ſignor, fa ſuo diletto, e pace. 
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XXII. 
una pietoſa hiſtoria, e di devote 
Tr igure la ſua ſtanza era dipinta, 
WF crgine bianca il bel volto, e le gote 
: fermiglia, è quivi preſſo un drago avvinta. 
J Ton 1'baſta il moſtro un Cavalier percote: 
4 iace la fera nel ſuo ſangue eſtinta. 
Wuivi ſovente ella s' atterra, e ſpiega 
1 ſue tacite colpe, e piange, e prega. 
: XXIV. 
Ingravida fra tanto, et eſpon fuori 
E tu foſti colei) candida ſiglia. 
Wi turba, e de gli inſoliti colori, 
Quaſi d'un nuovo moſtro, ha meraviglia, 
Ma perche il Re conoſce. e 1 ſuoi furori, 
Celargli il parto al fin fi riconſiglia: 
Ch'egli havria dal candor, che in te fi vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 
XXV. 
Et in tua vece una fanciulla nera 
Penſa moſtrargli, poco dianzi nata. 
E perche fu la torre, ove chius era 
Da le donne e da me ſolo habitata; 
A me, che le fui ſervo, e con ſincera 
Mente l'amai, ti die non battezata; 
Ne gia poteva all' hor batteſmo darti: 
Che uſo no ſoſtien di quelle parti. 
C4 
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. XXVI. 
Piangendo à me ti porſe, e mi commiſe, 
Ch'io lontana a nutrir ti conduceſſi. 
Chi può dire il ſuo affanno, e in quante guiſe 
Lagnoſſi, e raddoppiò gli ultimi ampleſh ? 
Bagnò ĩ baci di pianto, e fur diviſe 
Le ſue querele da i ſingulti ſpeſſi. 
Levò al fin gli occhi, e diſſe : O Dio, che ſcerni 
L'opre piu occulte, e nel mio cor t'interni. 
XXVII. 
S'immaculato è queſto cor; s intatte 
Son queſte membra e'l marital mio letto z 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagita : ſon vile al tuo coſpetto: 
Salva il parto innocente, al qual il latte 
Nega la madre del materno petto. 
Viva, e fol d'honeſtate a me ſomigli: 
L'eſſempio di fortuna altronde pigli. 
XXVIII. 
Tu celeſte guerrier, che la donzella 
Toglieſti del ſerpente a gli empi morſi; 
S'acceſi ne* tuo” altari humil facella : 
S'auro, 0 incenſo odorato unqua ti pork ; 
Tu per lei prega si, che fida ancella 
Poſſa in ogni fortuna a te raccorſi. 
Qui tacque, e'l cor le ſi rinchiuſe, e ſtrinſe, 
E di pallida morte ſi dipinſe. 
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XXIX. 
piangendo ti preſi, e in breve ceſta 
or ti portai tra fiori, e frondi aſcoſa: 
celai da ciaſcun, che nè di queſta 
edi ſoſpetto altrui, ne d'altra coſa, 
2 n'andai ſconoſciuto, e per foreſta 


: fit una tigre, che minaccie, et ire 
ayea ne gli occhi, incontr'a me venire. 
XXX, 
vra un' arbore i falſi, e te 83 Vherba 
aſciai z tanta paura il cor mi preſe. 
Giunſe I'horribil fera, e la ſuperba 
Feſta volgendo, in te lo ſguardo inteſe : 
Yanſuefece, e raddolcio l'acerba 
(ta con atto placido. e corteſe: 
ſenta poi sau vicina, e ti fa vezzi 
ſon la lingua: e tu ridi e Paccarezzi. 
xXXI. 
t iſcherzando ſeco, al fero muſo 
a pargoletta man ſecura ſtendi. 
i porge ella le mamme, e come < I'uſo 
| nutrice, s' adatta: e tu le prendi. 
tanto 10 miro timido e confuſo, 
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dme huom faria novi prodigi horrendi. 


di che ſatia ti vede homai la belva 
ſo latte, fi parte, e ſi rinſelva: 
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minando, di piante horrida ombroſa, 
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XXXII. 


Et io gin ſcendo, e ti ricolgo, e torno 


La 've prima fur volti i paſſi miei: 

E, preſo in picciol borgo al ſin ſoggiorno, 

Celatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi ſtetti in fin che'l Sol correndo intorno 

Porto a' mortali e diece meſj, e ſei, 

Tu con lingua di latte anco ſnodavi 

Voci indiſtinte, e incerte orme ſegnavi. 
XXXIII. 

Ma ſendo io colà giunto, ove dechina 

L'etate homai cadente a la vecchiezza; 

Ricco, e ſatio de l'or, che la Regina 

Nel partir diemmi con regale ampiezza; 

Da quella vita errante e peregrina 

Nella patria ridurmi hebbi vaghezza: 

E tra gli antichi amici in caro loco 

Viver, temprando il verno al proprio foco. 

XXXIV, 

Partomi, e ver I'Egitto, ove ſon nato, 

Te conducendo meco il corſo invio : 

E giungo ad un torrente, e riſerrato 

Quinci da i ladri ſon, quindi dal rio. 

Che debbo far ? te dolce peſo amato. 

Laſciar non voglio, e di campar deſio. 

Mi getto a nuoto, et una man ne viene 


Rompendo l' acqua, e te Valtra ſoſtiene. 
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XXXV, 


F | pidiſſimo è il corſo, e in mezo Ponda 


> 


ſe medeſma ſi ripiega, e gira; 

1 2 giunto ove plu volge e ſi profonda, 
cerchio ella mi torce, e gin mi tira. 

T laſcio all hor; ma t'alza. e ti ſeconda 

| acqua, e ſeconda a Pacqua il vento ſpira; 
| 4 eſpon ſalva in sù la molle arena, 


anco anhelando io poi vi giungo a pena, 
| XXXVI. 
L eto ti prendo : e poi la notte, quando 
| utte in alto ſilentio eran le coſe, 
Yidi in ſogno un guerrier che minacciando 
me ſu'l volto il ferro ignudo poſe. 
Þperioſo diſſe: Io ti comando 
o che la madre ſua primier t'impoſe, 
he battezzi l'infante; ella è diletta 

el Cielo, e la ſua cura à me sꝰaſpetta. 

XXXVII. 

la guardo e difendo: io ſpirto diedi 
i pietate a le fere, e mente a I'acque, 
liſero te, 8'al ſogno tuo non credi, 
1" del Ciel meſſagiero; e qui ſi tacque. 
egliaimi, e ſorſi, e di 1a moſh i piedi, 
ome del giorno il primo raggio nacque: 
E perche mia fe vera, e Pombre falſe 


mai, di tuo batteſmo à me non calſe, 
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XXXVIII. 
Ne de' prieghi materni ; onde nudrita 
Pagana foſti, ei vero a te celai. 
Creſceſti, e in arme valoroſa, e ardita 
Vinceſti il ſeſſo, e la natura aſſai: 
Fama e terra acquiſtaſti: e qual tua vita 
Sia ſtata poſcia, tu medeſma il ſai: 
E ſai non men, che ſervo inſieme, e padre 
Io t'hò ſeguita fra guerriere ſquadre. 
XXXIX. 
Hier poi $1 alba, a la mia mente oppreſſa 
D'alta quiete; e ſimile a la morte; 
Nel ſonno $'offeri l' imago ſteſſa: 
Ma in più turbata viſta, e in ſuon piu forte. 
Ecco (dicea) fellon, I hora s appreſſa, 
Che dee cangiar Clorinda e vita. e ſorte: 
Mia ſara mal tuo grado, e tuo ſia il duolo. 
Cio diſſe, e poi n'ando per Varia a volo. 
XL. 
Hor odi dunque tu, che'l Ciel minaccia 
A te diletta mia, ſtrani accidenti. 


Io non $0: forſe à lui vien, che diſpiaccia, 


Ch' altri impugni la fe de? ſuoi parenti: 
Forſe è la vera fede; Ah gin ti piaccia 
Depor queſtꝰ arme. e queſti ſpirti ardenti: 
Qui tace e piagne: et ella penſa, e teme: 
Ch' un' altro ſimil ſogno il cor le preme. 
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9 XLI. 

& ſerenando il volto, al fin gli dice, 
ella fe ſeguiro, che vera hor parme: 
e tu col latte gia de la nutrice 
a mi feſti, e che vuoi dubbia hor farme : 
e per temenza laſciero (ne lice 
magnanimo cor) Vimpreſa, e l'arme. 
i on, ſe la morte nel più fier ſembiante, 
The ſgomenti ĩ mortali, haveſh avante. 
a XLII. 
Foſcia il conſola: e perche il tempo giunge 
[Th ella deve ad effetto il vanto porre; 
Parte, e con quel guerrier fi ricongiunge 
( e ſi vuol ſeco al gran periglio eſporre. 
Con lor s'aduna Iſmeno, e inſtiga. e punge 
Quella virtù, che per ſe ſteſſa corre: 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle, e'n cavo rame aſcoſi lumi, 
: XLIII. 
con notturni, e piani, e per lo colle 
ſniti vanno à paſſo lungo, e ſpeſſo; 
Tanto, che a quella parte, ove s'eſtolle 
La machina nemica homai ſon preſſo. 
Lor s' inſiamman gli ſpirti, e'l cor ne bolle, 
Ne può tutto capir dentro a ſe ſteſſo. 
Gli invita al foco, al ſangue un fero ſdegno: 
Grida la guardia, e lor dimanda il ſegno, 
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XLIV. 
Eſſi van cheti inanzi; onde la guarda 
A Varme. à Parme in alto ſuon raddoppia. 
Ma più non fi naſconde, e non è tarda 
Al corſo all hor la generoſa coppia. 
| In quel modo- che fulmine © bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto, e ſcoppia; 
Movere, et arrivar, ferir lo ſtuolo, 
Aprirlo, e penetrar fu un punto ſolo, 
XLV. 
E forza è pur, che fra mill arme e mille 
Percoſſe, il lor diſegno al ſin rieſca; 
Scopriro i chiuſi lumi, e le faville 
S'appreſer toſto à Vaccenſibil* eſca : 
Ch' a i legni poi Vavyolſe, e compartille. 
Chi puo dir come ſerpa, e come creſca 
Gia da piu lati il foco ? e come folto 
Turbi il fumo a le ſtelle il puro volto? 
XLVI. 
Vedi globi di ſiamme oſcure, e miſte 
Fra le rote del fumo in Ciel girarſi. 
Il vento ſoffia, e vigor fa, ch' acquiſte 
L'incendio, e in un raccolga i fochi ſparſt, 
Fere il gran lume con terror le viſte 
De” Franchi, e tutti fon preſti ad armarſi. 
La mole immenſa e sl temuta in guerra 
Cade, e breye hora, opre sl Iunghe atterra. 
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XLVII, 

> ſquadre de Chriſtiani in tanto al loco 

Wc forge l'incendio accorron pronte. 

f accia Argante; Io ſpegnerò quel foco 

Vvoſtro ſangue, e volge lor la fronte. 

nitretto à Clorinda à poco. à poco 

he, e raccoglie i paſſi a ſommo il monte, 

& (cc pid che torrente à lunga pioggia 

I turba, e gli rincalza, e con lor poggia: 
XLVIII. 

eta è Paurea porta, e quivi tratto 

il Re, ch* armato il popol ſuo circonda, 

r raccorre 1 Guerrier da sl gran fatto, 

Endo al tornar fortuna habbian ſeconda : 

tano i duo ſu'l limitare, e ratto 

retro ad eſſi il Franco ſtuol y'inonda : 

Purta e ſcaccia Solimano: e chiuſa 

poi la porta, e ſol Clorinda eſcluſa. 

XLIX. 

la eſcluſa ne fü, perche in quell' hora, 

altri ſerrò le porte, ella ſi moſſe: 

corſe ardente. e inerudelita, fuora 

punir' Arimon, che la percoſſe. 

millo; e'] fero Argante avviſto ancora 

n $'era. ch'ella si traſcorſa foſſe: 

te la pugna, e la calca., e'l aer denſo 

cor togliea la cura, a gli occhi il ſenſo. 


39 GIERUSALEMME exo 
L. : 
Ma por-che intepid] la mente irata 


Nel ſangue del nemico, e in ſe rivenne 
Vide chiuſe le porte, e intorniata 
Se da nemici; e morta all/hor ſi tenne. 
Pur veggendo ch' alcuno in lei non guata, 
Nov” arte di ſalvarſi le ſovvenne. 
Di lor gente $'infinge ; e fra gl' ignoti 
Cheta s'avvolge: e non è chi la noti. 

| LI. 
Poi come lupo tacito s' imboſca 
Dopo occulto misfatto, e ſi deſvia: 
Da la confuſion, da Vaura foſca 
Favorita, e naſcoſa ella ſen gia. 
Solo Tancredi avvien, che lei conoſca. 
Egli quivi e ſorgiunto alquanto pria, 
Vi giunſe all'hor, ch'eſſa Arimone ucciſe : 
Vide, e ſegnolla, e dietro a lei ft miſe, 

5 LIL, 

Vudl ne Parme provarla: un' huom la ſtima 
Degno, a cui ſua virta ſi paragone, 
Va girando colei Palpeſtre cima 
Verſo altra porta, ove d'entrar diſpone. 
Segue egli impetuoſo; onde aſſai prima 
Che giunga, in guiſa avvien. che d'armi ſuone 
Ch' ella ſi volge, e grida: O tu, che porte, 
Che corri si? riſponde; guerra, e morte. 
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| LIII. 
erra, e morte havrai, (diſſe) io non rifiuto 
W:rlati, ſe la cerchi; e ferma attende. 
Won vuol Tancredi, che pedon veduto 
il ſao nemico, uſar cavallo, e ſcende. 
j impugna l'uno e Paltro il ferro acuto, 
| t aguzza T'orgoglio, e lire accende. 
vanſi & ritrovar non altrimenti 
The duo tori geloſi, e d'ira ardenti. 
| LIV, 
degne d'un chiaro Sol, degne d'un pieno 
eatro opre ſarian si memorande. 
otte, che nel profondo oſcuro ſeno 
hiudeſti e ne T'oblio. fatto sl grande; 
Piacciati, ch'io nel tragga : e'n bel ſereno 
le future eta lo ſpieghi, e mande. 
ira la fama loro, e tra lor gloria 
plenda del foſco tuo I'alta memoria. 
| LV. 

on ſchivar, non parar, non ritirarſi 
'oglion coſtor, ne qui deſtrezza ha parte. 
on danno i col pi hor finti, hor pieni, hor ſcarſi: 
Toglie Pombra, e'l furor I'uſo de Varte, 
di le ſpade horribilmente urtarſi 
mezo il ferro; il pie d'orma non parte: 
empre e il pie fermo, e la man ſempre in moto: 
e ſcende taglio in van, nè punta à voto. 

Vor. II. D 
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N? 
LVI. 5 
L' onta irrita lo ſdegno a la vendetta : ice 
E la vendetta poi l'onta rinova: ; an 
Onde ſempre al ferir, ſempre a la fretta J 10 
Stimol novo s' aggiunge, e cagion nova. 4 
D'hor' in hor pili fi meſce, e pin riſtretta * 
Si fa la pugna, e ſpada oprar non giova: 4 ng 
Danſi co* pomi, e infelloniti, e crudi. 1 PF 
Cozzan con gli elmi inſieme, e con gli ſcudi. rc 
Ln. 
Tre volte il Cavalier la donna ſtringe Wolt 
Con le robuſte braccia : et altretante Tan! 
Da que? nodi tenaci ella fi ſcinge : | J a f 
Nodi di ſier nemico, e non d'amante. F lo 
Tornano al ferro : e Puno, e Valtro il tinge eg 
Con molte piaghe ſtanco, et anhelante, he“ 
E queſti, e quelli al ſin pur ſi ritira, i 
E dopo lungo faticar reſpira. i! 
LVIII. | 

L'un Paltro guarda, e del ſuo corpo eſſangue ht 
Su'l pomo della ſpada appoggia il peſo, be] 
Gia de T'ultima ſtella i] raggio langue a 
Al primo albor, ch'è in Oriente acceſo. 0 
Vede Tancredi in maggior copia il ſangue rle 
Del ſuo nemico, e ſe non tanto offeſo. in 


Ne gode, e ſuperbiſce: O noſtra folle 
Mente, ch ogu aura di fortuna eſtolle. 
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LIX. 
iſero, di che godi ? ò quanto meſti 
ano i trionfi, et infelice il vanto ! 
i occhi tuoi pagheran (ſe in vita reſti) 
quel ſangue ogni ſtilla un mar di pianto 
ps] tacendo, e rimirando queſti 
nguinoſ} guerrier poſaro alquanto. 
ppe il ſilentio al fin Tancredi, e diſſe: 
Erche il ſuo nome a lui l'altro ſcopriſſe. 
] LX, 
otra ſventura & ben, che qui s'impieghi 
F:nto valor, dove ſilentio il copra: 
Ya poi che ſorte rea vien, che ci neghi 
ode, e teſtimon degno de Vopra 
Feooti (ſe fra l'arme han loco i preghi) 
pe! tuo nome, ei tuo ſtato à me tu ſcopra: 
eib ch io ſappia ò vinto, © vincitore 
Shi la mia morte, © la vittoria honore. 
a LXI. 
bſponde la feroce : Indarno chiedi 

el, c'ho per uſo di non far paleſe. 
[a chiunque io mi ſia, tu inanzi vedi 

di que? duo, che la gran torte acceſe. 
rle di ſdegno à quel parlar Tancredi, 
in mal punto il diceſti; indi ripreſe : 
tuo dir, e' tacer di par m'alletta, 
tbaro diſcorteſe, a la vendetta, 
D 2 
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LXII. 
Torna lira ne* cori, e gli traſporta, 
Benche debili, in guerra; O fera pugna: 
v' Parte in bando, u'gia la forza è morta : 
Ove in vece d' entrambi il furor pugna. 
O che ſanguigna, e ſpatioſa porta 
Fa l'una, e V'altra ſpada, ovunque giugna, 
Ne l'arme, e ne le carni, e fe la vita 
Non eſce, ſdegno tienla al petto unita, 
| LXIII. 
Qual Talto Egeo, perche Aquilone ò Noto 
Ceſſi, che tutto prima il volſe, e ſcoſſe, 
Non s'acheta pero ; ma'l ſuono, e'l moto 
Ritien de I'onde anco agitate, e groſſe; 
Tal ſe ben manca in lor col ſangue voto 
Quel vigor, che le braccia a i colpi moſſe; 
Serbano ancor l'impeto primo, e vanno 
Da quel ſoſpinti a giunger danno, à danno. 
LXIV. 
Ma ecco homai l'hora fatale & giunta, 
Che'l viver di Clorinda al ſuo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel ſen di punta, 
Che vi s'immerge, el ſangue avido beve : 
E la veſta, che d'or vago trapunta 
Le mammelle ſtringea tenera, e leve, 
L'empie d'un caldo ſiume: ella gia ſente 
Morirſi, e'l pie le manca egro, e languente. 
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a LXV, 

Duel ſegue la vittoria, e la trafitta 

ergine minacciando incalza, e preme. 
Ela, mentre cadea, la voce afflitta 

ovendo, diſſe le parole eſtreme : 

role, ch'a lei novo un ſpirto ditta, 

Ppirto di fe, di carita, di ſpeme: 

irta, ch'or Dio le infonde: e ſe rubella 

Wn vita fa, la vuole in morte ancella. 

| LXVI, 

WAnico hai vinto : io ti perdon; perdona 
ru ancora, al corpo no, che nulla pave 

A alma sl; deh per lei prega, e dona 

| Watteſmo à me, ch'ogni mia colpa lave. 

'F In queſte voci languide riſuona 

Un non $0 che di flebile, e ſoave, | 
Ch'al cor gli ſerpe, et ogni ſdegno ammorza, 
gli occhi a lagrimar gli invoglia, e sforza. 
LXVIL. | 
Poco quindi lontan nel ſen del monte 
caturia mormorando un picciol rio. | 
gli yaccorſe, el elmo empie nel fonte, 
tornò meſto al grande ufficio, e pio. 

remar ſenti la man, mentre la fronte 

on conoſciuta ancor ſciolſe, e ſcoprio. 

ride, e la conobbe: e reſto ſenza 

E voce, e moto; Ahi viſta, ahi conoſcenza ! 
D 3 
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LXVIIE, 
Non mor! gia : che ſue virtuti accolſe 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mile : 
E premendo il ſuo affanno a darſi volſe 
Vita con I'acqua a chi col ferro ueciſe. 
Mentre egli il ſuon de' ſacri detti ſciolſe, 
Colei di gioia traſmutoſh, e riſe : 
E in atto di morir lieto, e vivace 
Dir parea ; s'apre il Cielo; io vado in pace. 
LXIX. 
D' un bel pallore ha il bianco volto aſperſo, 
Come à gigli ſarian miſte viole: 
E gli occhi al Cielo affiſa, e in lei converſo 
Sembra per la pietate il Cielo, e'l Sole: 
E la man nuda, e fredda alzando verſo 
Il cavaliero in vece di parole, 
Gli da pegno di pace: in queſta forma 
Paſſa la bella donna, e par che dorma. 
LXX. 
Come l' alma gentile uſcita ei vede, 
Rallenta quel vigor, c'havea raccolto: 
E l'imperio di ſe libero cede 
Al duol gia fatto impetuoſo, e ſtolto: 
Ch'al cor {i ſtrinſe, e chiuſa in breve ſede 
La vita, empie di morte i ſenſi, el volto. 
Bi ſimile a Veſtinto il vivo langue 
Al colore, al ſilentio, à gli atti, al ſangue. 


uro xX. LIBERAT A. 
8 LXXI. 
: ben la vita ſua ſdegnoſa, e ſchiva 
ezzando à forza il ſuo ritegno frale, 
a E bella anima ſciolta al fin ſeguiva, 
4 he poco inanzi à lei ſpiegava J ale; 
Wha quivi ſtuol de? Franchi à caſo arriva, 
ui trahe biſogno d'acqua, © d'altro tale; 
con la donna il Cavalier ne porta, 
ſe mal vivo, e morto in lei, ch'e morta. 
| LXXII, 
ero che'l Duce loro ancor diſcoſto 
Fonoſce a I'arme il Principe Chriſtiano ; 
Dnde v'accore, e poi ravviſa toſto 
A vaga eſtinta, e duolſi al caſo ſtrano. 
E gia laſciar non vuole 2 i lupi eſpoſto 
| bel corpo, che ſtima ancor pagano. 
a ſovra l'altrui braccia ambi gli pone, 
ne vien di Tancredi al padiglione. 
LXXIII. 
fatto ancor nel piano, e lento moto 
on ſi riſente il Cavalier ferito, * 
ur hevolmente geme e quinci è noto, . - 
be ſuo corſo vital non è fernits, fone , 
la laltro corpo tacito et immoto | 
imoſtra ben, che n'e lo ſpirto uſcito, 
5] portati, e 'uno, e I'altro appreſſo, 
in differente ſtanza, al fine è meſſo. 
| 3 
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LXXIV, 
I pietoſi ſcudier gia ſono intorno 
Con varii uffici al Cavalier giacente : 
E gia ſen riede à i languidi occhi il giorno, 
E le mediche mani, e ĩ detti ei ſente, 
Ma pur dubbioſa ancor del ſuo ritorno 
Non s' aſſicura attonita la mente. 
Stupido intorno ei guarda, e i ſervi, el loco 
Al fin conoſce: e dice afflitto, e fioco. 
LXXV. 
Io vivo? 10 ſpiro ancora? e gli odioſi 
Rai miro ancor di queſto infauſto die? 
Di teſtimon de' miei misfatti aſcoſi, 
Che rimprovera à me le colpe mie. 
Ahi man timida, e lenta, hor che non oſi, 
Tu, che ſai tutte del ferir le vie, 
Tu miniſtra di morte, empia, et infame, 
Di queſta vita rea troncar lo ſtame? 
LXXVI. 
Paſſa pur queſto petto, e feri ſcempi 
Co'l ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forſe uſata a fatti atroci, et empi 
Stimi pieta dar morte al mio dolore, 
Dunque i' vivro tra- memorandi eſſempi 
Miſero moſtro d'infelice amore? 
Miſero moſtro, à cui ſol pena è degna 
De Vimmenſa impieta, la vita indegna. 
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LXxXVn. 
fra i miei tormenti, e fra le cure, 
e giuſte furie, forſennato errante, 
p rentero I'ombre ſolinghe, e ſcure, 
geil primo error mi recheranno avante. 
del Sol, che ſcopri le mie ſventure, 

W(chiro, et in horrore havro il ſembiante. 
W-merd me medeſmo, e da me ſteſſo 
Se pre fuggendo, havrò me ſempre appreſſo. 
LXXVIII. 

a dove (0 laſſo me) dove reſtaro 
e reliquie del corpo bello, e caſto ? 
l, ch' in lui ſano i miei furor laſciaro, 
al furor de le fere, è forſe guaſto ? 
ſhi troppo nobil preda: ahi dolce, e caro 
roppo, e pur troppo pretioſo paſto. 
hi sfortunato; in cui l'ombre, e le ſelve 
ritaron me prima, e poi le belve. 
LXXIX. 
o pur verrò Ià, dove ſete, e voi 
ſeco havrò, s' anco ſete, amate ſpoglie. 
la, s egli avvien, che i vaghi membri ſuoĩ 
ati ſian cibo di ferine voglie ; 
uo, che la bocca ſteſſa anco me ingoi, 
1 ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
onorata per me tomba, e felice, 
drunque ſia, s'eſſer con lor mi lice, 
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LXXX, 
Cos! parla quel miſero: e gli è detto, 
Ch' ivi quel corpo havean, per cui ſi duole. 
Riſchiarar parve il tenebroſo aſpetto, 
Qual le nubi un balen, che paſſi, e vole: 
E da ĩ ripoſi ſollevò del letto 
L'inferma de le membra, e tarda mole: 
E trahendo a gran pena il ſianco laſſo, 
Cola rivolſe vacillando il paſſo. 

LXXXI. 
Ma, come giunſe, e vide in quel bel ſeno, 
Opera di ſua man, l' empia ferita: 
E, quaſi un ciel notturno, anco ſereno 
Senza ſplendor la faccia ſcolorita; 
Tremo cos}, che ne cadea, ſe meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi diſſe: © viſo, che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia ſorte. 

LXXXIII. 
O bella deſtra, che'l ſoave pegno 
D' amicitia, e di pace a me porgeſti; 
Quali hor (laſſo) vi trovo? e qual ne yegno ? 
E voi, leggiadre membra, hor non ſon queſti 
Del mio ferino, e ſcelerato ſdegno 
Veſtigi miſerabili, e funeſti? . * 
O di par con la man luci ſpietate, 
Eſſa le piaghe fe, voi le mirate. 
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x; LXXXIII. 

F zutte le mirate : hor corra, dove 

dare il pianto, il fangue mio. 

Q ; tronca le parole, e come il move 

8 diſperato di morir deſio, 

cia le faſce, e le ferite: e piove 

ee ſuc piaghe eſſacerbate un rio. 

E 'uccidea ; ma quella doglia acerba 

Lrarlo di ſe ſteſſo in vita il ſerba. 

. LXXXIV. 

Bo ſu'l letto, e l' anima fugace 

nichiamata a gli odiosi uffici. 

bla garrula fama homai non tace 

E:fpre ſue angoſcie, e i ſuoi caſi infelici, 

7 tragge il pio Goffredo, e la verace 

tba vaccorre de' pid degni amici. 

2 ne grave ammonir, ne parlar dolce 

oſtinato de alma affanno molce, 
LXXXV. 

ual' in membro gentil piaga mortale 

occa s' inaſpra, e in lei creſce il dolore; 

al da i dolci conforti in si gran male 

1 inacerbiſce medicato il core. 

ail venerabil Piero, à cui ne cale, 

ome d'agnella inferma a buon paſtore; 

on parole graviſſime ripiglia 

vaneggiar ſuo lungo, e lui conſiglia. 
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LXXXVI. 
O Tancredi, Tancredi, ò da te ſteſſo 
Troppo diverſo, e da' principii tuoi 
| Chi si t'aſſorda? e qual nuyol sl ſpeſſo 
Di cecita f a, che veder non puoi? 
Queſta ſciagura tua del Cielo è un meſſo: 
Non vedi luĩ? non odi i detti ſuoi ? 
Che ti ſgrida, e richiama à la ſmarrita 
Strada, che pria ſegnaſti, e te I'addita ? 
LXXXVII. 
A gli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di CHRxis ro ei ti rappella ; 
Che laſciaſti, per farti (ahi cambio indegno) 
Drudo d'una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avverlita, pietoſo ſdegno 
Con leve sferza di la sù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua ſalute 
Te medeſmo miniſtro ; e tu'l rifiute ? 
LXXXVIII. 
Rifiuti dunque (ahi ſconoſcente) il dono 
Del Ciel ſalubre, e'n contra lui t'adiri? 
Miſero, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati, e rapidi martiri? 
Sei giunto, e pendi già cadente, e prono 
Sul precipitio eterno: e tu no'l miri. 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor, ch' à morir doppio ti mena. 


* 
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LXXXIX, 
e in colui de l'un morir la tema, 
e de Valtro intepidir la voglia. 
cor da loco à que* conforti, e ſcema 
mpeto interno de Vintenſa doglia ; 
non cos}, che ad hor ad hor non gema, 
The la lingua a lamentar non ſcioglia, 
i dra ſeco parlando, hor con la ſciolta 
ima, che dal Ciel forſe l'aſcolta. 
6 XC. 
Ei nel partir, lei nel tornar del Sole 
c iama con voce ſtanca, e prega, e plora; 
0 yvme uſignuol, cui'l villan duro invole 
1 nido 1 figli non pennuti ancora: 
1 e in miſerabil canto, afflitte, e ſole 
ange le notti, e n' empie i boſchi, e l'ora. 
l fin co'l novo dl rinchiude alquanto 
lumi: e'] ſonno in lor ſerpe fra'l pianto. | 
| XxCl. | | 
t ecco in ſogno di ſtellata veſte | 
inta, gli appar la ſoſpirata amica: 
lla afſai pid; ma lo ſplendor celeſte 
'orna, e non toglie Ia notitia antica. 
con dolce atto di pietà le meſte 
uct, par che gli aſciughi, e cos] dica. 
lira, come ſon bella, e come lieta, 
edel mio caro, e in me tuo duolo acqueta. 
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XCII, 
Tale i ſon, tua mercè: tu me da i vivi 

Del mortal mondo per error toglieſti: 

Tu in grembo a Dio fra gh immortal, e Divi 
Per pieta di ſalir degna mi feſti. 

Quivi io beata amando godo : e quivi 


Spero, che per te loco anco s appreſti; | . 
Ove al gran Sole, e ne l'eterno die n 
vagheggierai le ſue belleze, e mie. Rr 

| XClII, 
Se tu medeſmo non t ĩnvidi il Cielo, un 
E non travii co'l vaneggiar de ſenſi: blo 
Vivi; e ſappi, ch'io amo, e non te'l celo, li 
Quanto più creatura amar convienſi. m 
Cosi dicendo, ſiammeggiò di zelo fi 
Per gli occhi fuor del mortal uſo accenſi: un 
Poi nel profondo de ſuoi rai {i chiuſe, {af 
E ſparve, e novo in lui conforto infuſe. 

XCIV, 

Conſolato ei ſi deſta, e fi rimette 


De medicanti à la diſcreta aita. 
E intanto ſepellir fa le dilette 
Membra, ch'informo gia la nobil vita. 
E ſe non fu di ricche pietre elette 

La tomba, e da man Dedala ſcolpita ; 
Fi ſcelto almeno il ſaſſo, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede, 
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XCV, 

ivi da faci, in lungo ordine acceſe, 

Wn nobil pompa accompagnar la feo. 

dee arme, à un nudo pin ſoſpeſe, 

N ſopra in forma di trofeo. 

come prima alzar le membra offeſe 

| Fl ſeguente il Cavalier poteo; 

WG riverenza pieno, e di pietate, 

Iro le ſepolte oſſa honorate. 

| XCVI. 

unto à la tomba, ove al ſuo ſpirto vivo 

loroſa prigione il Ciel preſcriſſe; 

llido, freddo, muto, e quaſi privo 

movimento al marmo gli occhi aſſiſſe. 

fn, gorgando un lagrimoſo rivo, 

vn languido ohimè proruppe, e diſſe. 

ſaſſo amato, et honorato tanto, 

e dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto: 
XCVII. 

dn di morte ſei tu; ma di vivaci 

neri albergo, ove è ripoſto Amore, 

ben ſento io da te l'uſate faci, 

en dolci si; ma non men calde al core. 

h preadi i miei ſoſpiri, e queſti baci 

endi, ch* io bagno di doglioſo humore: 

dagli tu, poi ch' io non poſſo, almeno 

lamate reliquie, e hai nel ſeno. 
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XCVIII. 
Dagli lor tu: che ſe mai gli occhi gira 
L'anima bella à le ſue belle ſpoglie; 
Tua pietate, e mio ardir non havra in ira, 
Ch' odio, ò ſdegno la sd non fi raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo: e ſol reſpira 
In queſta ſpeme il cor fra tante doglie. 
Sa, ch' empia è ſol la mano: e non I' è noia, 
Che, s amando lei viſſi, amando i moia, 

XCIX. 
Et amando morrò: felice giorno, 
Quando che ſia; ma pin felice molto, 
Se, come errando hor vado a te d'intorno, 
All hor ſarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian Vanime amiche in Ciel ſoggiorno; 
Sia l'un cenere, e Valtro in un ſepolto: 
Cio, che'l viver non hebbe, habbia la morte. 
O (ſe ſperar cio lice) altera ſorte. 

C. 

Confuſamente ſi bisbiglia intanto 
Del caſo reo ne la rinchiuſa terra, 
Poi 8'accerta, e divulga; e in ogni canto 
De la Citta ſmarrita il romor erra, 
Miſto di gridi, e di femineo pianto: 
Non altramente, che ſe preſa in guerra 
Tutta ruini: e' foco, e 1 nemici empi 


Volino per le caſe, e per li Tempi. 
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CT. 
tutti gli occhi Arſete in ſe rivolve, 
ſerabil di gemito, e d aſpetto: 

come gli altri, in lagrime non ſolve 

Juol, che troppo è d'indurato affetto; 

a i bianchi crini ſuoi d immonda polve 
ſparge, e brutta, e ſiede il volto, e'l petto. 
r, mentre in lui volte le turbe ſono, 

in mezo Argante, e parla in cotal ſuono. 
CLI. | 

n voley'io, quando primier m'accorſi, 

e fuor ſi rimanea la donna forte, 

guirla immantinente; e ratto corſi, 

r correr ſeco una medeſma ſorte. 

e non feci, e non diſh? © quai non porſi 
eghiere al Re, che feſſe aprir le porte? 

me pregante, e contendente in vano 

dn l'imperio affrenò, cha qui ſoprano, 
CIII. 

1, che $io, all hora uſciva, ò dal periglio, 
ul ricondotta la guerriera havrei, 

chiuſi, ov'ella il terren fe vermiglio, 
on memorabil fine 1 giorni miei. 

ache poteva io pid? Parve al conſiglio 
gli huomini altramente, e de gli Dei. 
la mori di fatal morte, et io 

uant' hor convienſi à me, gia non oblio, 
Vor. II. 5 E 
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| _ CIV. 
| | Odi Gieruſalem, cio che prometta 
Argante : odil' tu Cielo: e ſe in cid manco, 
| | Fulmina ſu'l mio capo: io la vendetta 
Giuro di far ne homicida Franco, 
Che per la coſtei morte à me $'aſpetta : 
Ne queſta ſpada mai depor dal ſianco, 
Infin ch'ella a Tancredi il cor non paſſi, 
F'l cadayero infame a1 corvi laſh, 

; CV. 

Cosi diſſe egli: e Vaure popolari 
Con applauſo ſeguir le voci eſtreme. 
E imaginando ſol, temprò gli amari 
L'aſpettata vendetta in quel che geme. 
O vani giuramenti : Ecco contrari 
Seguir toſto gli effetti a l' alta ſpeme : 
E cader queſti in tenzon pari eſtinto 
Sotto colui, ch'ei fa gia preſo, e vinto. 


SW * 


— — eg 
— 


114 18 


IL FINE DEL DUODECIMO CAN TO. 


D E L L A | 
IERUSALEMME.- 
ʒ ATA 


CANTO DECIMO TERZ0O. 


ARGOMEN TO. , 


A cuſtodir la ſelva Iſmeno caccia 

Gli empi demoni : e queſti in ſtrani moſtri 
Converſi, ſol Paſpetto lor diſcaccia 

Quei, che van per tagliar gli ombroſi chioſtri. 
Vavvi Tancredi con ſecura faccia: 

Ma pieta il tien, che'l ſuo valor non moſtri, 

Il campo, cui ſoverchia arſura offende, 
Copioſa pioggia vigoroſo rende. 


I, 

4 cade a pena in cenere I'immenſa 
(china, eſpugnatrice de le mura; 
e'n ſe novi argomenti Iſmen ripenſa, 
che pin reſti la Citta ſecura: 
de a1 Franchi impedir cio, che diſpenſa 
di materia il boſco, egli procura : 
che contra Sion battuta, e ſcoſſa 
Ire nora rifarſi, indi non poſſa. 

E 2 
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II. 
Sorge non lunge à le Chriſtiane tende 
Tra ſolitarie valli alta foreſta, 
Foltiſſima di piante antiche, horrende, 
Che ſpargon d' ogni intorno ombra funeſta. 
Qui ne Thora, che'l Sol pid chiaro ſplende, 
E luce incerta, e ſcolorita, e meſta; | 
Quale in nubilo Ciel dubbia ſi vede, 
Se'l di à la notte, © s ella à lui ſuccede. 
| III. 
Ma, quando parte il Sol, qui toſto adombra 
Notte, nube, caligine, et horrore, 
Che raſſembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 
Ne qui gregge, od armenti a” paſchi, a I'ombra 
Guida bifolco mai, guida paſtore: 
' Ne v'entra peregrin, ſe non ſmarrito; 
Ma lunge paſſa, e la dimoſtra à dito. 

IV. 
Qui s' adunan le ſtreghe, et il ſuo vago 
Con ciaſcuna di lor notturno viene: 
Vien ſovra i nembi, e chi d'un fero drago, 
E chi forma d'un hirco informe tiene. 
Conciglio infame, che fallace imago 
Suol allettar di deſiato bene, 
A celebrar con pompe immonde, e ſoz ze 
I profani conviti, e l' empie nozze. 
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V. 
os} credeaſi: et habitante alcuno 
dal fero boſco mai ramo non ſvelſe: 
ai Franchi il violar: perch'ei ſol'uno 
omminiſtrava lor machine. eccelſe. 
Hor qui ſen venne il Mago, e lopportuno 
Alto ſilentio de la notte ſcelſe: 
Þ: la notte, che proſſima ſucceſſe, 
ſuo cerchio formovvi, e i ſegni impreſſe. 
| VI, 
E ſcinto, e nudo un pie nel cerchio accolto, 
dformord potentiſſime parole. 
irò tre volte a l' Oriente il volto, 
Tre volte à 1 regni, ove dechina il Sole, 
tre ſcoſſe la verga, ond huom ſepolto 
rar de la tomba, e dargli moto ſuole : 
tre col piede ſcalzo il ſuol percoſſe: 
doi con terribil grido il parlar moſſe. 
Vu. 
due udite, © voi che da le ſtelle 
recipitar giu 1 folgori tonanti : 
voi, che le tempeſte, e le procelle 
oyete, habitator de I'aria erranti; 
ome voi, ch'a l'inique anime felle 
iniſtri ſete de gli eterni pianti: 
ttadini d' Averno, hor qui v'invoco, 
te, Signor, de regni empi del foco. 
E 3 
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VIII. 

Prendete in guardia queſta ſelva; e queſte 
Piante, che numerate à voi conſegno. 
Come il corpo è de Valma albergo, e veſte; 
Cos} d' alcun di voi ſia ciaſcun legno: 
Onde il Franco ne fugga, ò almen s'arreſte 
Ne” primi col pi, e tema il voſtro ſdegno. 
Diſſe, e quelle ch'aggiunſe, horribil note, 
Lingua, s' empia non è, ridir non puote. 

IX. 
A quel parlar le faci onde s' adorna 
Il ſeren de la notte, egli ſcolora: 
E la Luna ſi turba, e le ſue corna 
Di nube avvolge, e non appar piu fuora. 
Irato 1 gridi a raddoppiar ei torna, 
Spirti invocati, hor non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forſe attendete 
Voci ancor più potenti, 0 più ſecrete ? 

X. 
Per lungo diſuſar gia non fi ſcorda: 
De Parti crude il pin efficace aiuto : 
E sò con lingua anch'io di ſangue lorda 
Quel nome proferir grande, e temuto: 
A cui ne Dite mai ritroſa, ò ſorda, 
Ne traſcurato in ubidir fu Pluto, 
Cheſt? che fi? volea pid dir; ma intanto 
Conobbe, ch'eflequito era Vincanto. 
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XI. 
eniano innumerabili, infiniti 
| pirti, parte, che'n aria alberga, et erra, 
arte di quei, che ſon dal fondo uſciti 
Eiliginoſo, e tetro de la terra: 
Ceati, e del gran divieto anco ſmarriti, 
u impedl loro il trattar l'arme in guerra; 
Na gia venirne qui lor non {i toglie, 
E ne” tronchi albergare, e tra le foglie. 
XII. 
Mago, poi c'homai nulla pid manca 
Al ſuo diſegno, al Re lieto ſen riede ; 
Pignor, laſcia ogni dubbio, e'l cor infranca : 
” homai ſecura è la regal tua ſede. 
Ne potra rinovar pit l'oſte Franca 
L'alte machine ſue, come ella crede. 
os] gli dice; e poi di parte in parte 
Narra i ſucceſſi de la magica arte. 
XIII. 
doggiunſe appreſſo: Hor coſa aggiungo à queſte 
ratte da me, ch'à me non meno aggrada. 


8 


dappi, che toſto nel Leon celeſte 
Marte co'l Sol, ſia ch'ad unirſi vada : 
Ne tempreran le ſiamme lor moleſte 
ure, o nembi di pioggia, ò di rugiada: 
be quanto il Cielo appar, tutto predice 
ndiſima arſura, et infelice. 

W 
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T 


XIV. 
Onde qui caldo havrem, qual l hanno a pena 
Gli aduſti Naſamoni, 0 i Garamanti, 
Pur a noi fia men grave in Citta piena 
D'acque, e d'ombre sl freſche, e d'agi tanti. 
Ma i Franchi in terra aſciutta, e non amena 
Gia non ſaranlo, a tolerar baſtanti: 
E pria domi dal Ciel agevolmente 
Fian poi ſconſitti da I'Egittia gente. 
XV. 

Tu vincerai ſedendo, e la fortuna al 
Non credo io, che tentar più ti convegna, 
Ma ſe'l Circaſſo altier, che poſa alcuna 
Non vuole, e benche honeſta anco la ſdegna, 
T'affretta, come ſuole, e t'importuna ; 
Trova modo pur tu, ch'a freno il tegna : 
Che molto non andra, che'l Cielo amico 
A te pace dara; guerra al nemico, 

a — "HA 
Hor queſto udendo il Re ben s aſſecura, 
Si che non teme le nemiche poſſe. 
Gia riparate in parte havea le mura, 
Che de' montoni I' impeto percoſſe. 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di riſtorarle, ove ſian rotte, o ſmoſſe. 
Le turbe tutte, e cittadine, e ſerre 
S'impiegan qui: l' opra continua ferye, 
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XVII. 

in queſto mezo il pio Buglion non vuole, 

la forte Cittade in van ſi batta, 

non è prima la maggior ſua mole, 

© alcuna altra machina rifatta, 

Abri al boſco invia, che porger ſuole 

© uſo tal pronta materia, et atta. 

nano coſtor sù I'alba a la foreſta, 

mor novo al ſuo apparir gli arreſta, 
XVIII. 

al ſemplice bambin mirar non oſa, 

ove inſolite larve habbia preſenti; 

come pave ne la notte ombroſa, 

aginando pur moſtri, e portenti; 

os temean, ſenza ſaper qual coſa 

aſi quella pero, che gli ſgomenti: 

non, che'l timor forſe à i ſenſi finge 

laggior prodigi di Chimera, 0 Sfinge, 

XIX, 

orna la turba, e timida, e ſmarrita 

aria, e confonde si le coſe, e i detti, 

h'ella nel riferir n'e poi ſchernita, 

e ſon creduti i-moſtruoſi effetti, 

l bor vi manda il Capitano, ardita 

forte ſquadra di guerrieri eletti : 

erche ſia ſcorta à Valtra, e'n eſſeguire 

magiſteri ſuoi le porga ardire. 
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XX, 


Queſti appreſſando, ove lor ſeggio han poſto 
Gli empi Demoni in quel ſelvaggio horrore ; 


Non rimirar le nere ombre sl toſto, 
Che lor ſi ſcoſſe, e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor ſen gian, tenendo aſcoſto 
Sotto audaci ſembianti il vil timore : | 
E tanto 8'avanzar, che lunge poco 
Erano homai da I'incantato loco. 
XXI. 
Eſce all'hor de la ſelva un ſuon repente, 
Che par rimbombo di terren, che treme: 
E I'mormorar de gli auſtri in lui fi ſente, 
E'l pianto d'onda, che fra ſcogli geme. 
Come rugge il leon, fiſchia il ſerpente, 
Come urla il lupo, e come l'orſo freme, 
V' odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono; 
Tanti, e sl fatti ſuoni eſprime un ſuono. 
XXII. 
In tutti all hor s ĩmpallidir le gote, 
E la temenza a mille ſegni apparſe. 
Ne diſciplina tanto, 0 ragion puote, 
Ch'oſin di gire innanzi, 0 di fermarſe: 
Ch'a Vocculta virtù, che gli percote, 
Son le difeſe loro anguſte, e ſcarſe, 
Fuggono al fine; e un d'eſſi, in cotal guiſa 
Scuſando il fatto, il pio Buglion n'aviſa. 
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XXIII. 
Wor, non è di noi chi più ſi vante 
ncar la Selva: ch'ella è si guardata, 


io credo (e'l giurerei) che in quelle piante 


bia la regia ſua Pluton traſlata. 
ha tre volte, e più d aſpro diamante 
nto il cor, ch* intrepido la guata: 
ſenso v'ha colui, ch' udir s'arriſchia, 
e tonando inſieme rugge, e fiſchia, 
XXIV. 
coſtui parlava. Alcaſto v'era 
molti, che Pudian, preſente a ſorte: 
om di temerita ſtupida, e fera: 
ezzator de' mortali, e de la morte : 
non havria temuto horribil fera, 
moſtro formidabile ad huom forte, 
tremoto, nè folgore, nè vento, 
Saltro ha il mondo pin di violento. 
XXV, 
llaya il capo, e forridea, dicendo : 
re coltui non ofa, io gir conſido. 
ol quel boſco di troncar intendo, 
di torbidi ſogni è fatto nido. 
noi mi vietera fantaſma horrendo, 
di ſelva, 0 d'augei fremito, ò grido. 
ur tra quei si ſpaventoſi chioſtri 


ne inferno il yarco a me ſi moſtri. 


| 
| 
| 
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XX VI. 
Cotal ſi vanta al Capitano, e tolta 
Da lui licenza il cavalier s invia.: 
E rimira la ſelva, e poſcia aſcolta 
Quel, che da lei novo rimbombo uſcia; 
Ne pero il piede audace indietro volta, 
Ma ſecuro, e ſprezzante è come pria. 
E gia calcato havrebbe il ſuol difeſo; 
Ma gli s oppone (0 pargli) un foco acceſo, 
XXVII. 
Creſce il gran foco, e'n forma d' alte mura 
Stende le ſiamme torbide, e fumanti: 
E ne cinge quel boſco, e Vaſſecura, 
Ch' altri gli arbori ſaoi non tronchi, ò ſchianti. 
Le maggiori ſue ſiamme hanno ſigura 
Di caſtelli ſuperbi, e torregianti: 
E di tormenti bellici hà munite 
Le rocche ſue queſta novella Dite. 
XXVIII. 
O quanti appaion moſtri armati in guarda 
De gli alti merli, e in che terribil faccia: 
De quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo Varme altri il minaccia. 
Fugge egli al ſine: e ben la fuga è tarda; 
Qual di leon, che ſi ritiri in caccia, 
Ma pure è fuga: e pur gli ſcote il petta 
Timor, ſin à quel punto ignoto affetto. 


"i 
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; XXIX. 
 $'ayvide eſſo all' hor d'haver temuto; 
fatto poi lontan ben ſe n'accorſe : 


maro pentimento il cor gli morſe, 
Wi; triſta vergogna acceſo, e muto, 
Ponito in diſparte i paſli torſe : 

e quella faccia alzar, gia si orgoglioſa, 
a luce de gli huomini non ofa. 

XXX. 

jamato da Goffredo indugia, e ſcuſe 
ova a l'indugio; e di reſtarſi agogna. 

Ir va, ma lento: e tien le labra chiuſe, 
oli ragiona in guiſa d'huom, che ſogna, 
ifetto, e fuga il Capitan conchiuſe 

lui da quella inſolita vergogna. 

i diſſe: hor cio che fia ? forſe preſtigi 
dn queſti, ò di natura alti prodigi? 
XXXI. 

a $'alcun v'è, cui nobil yoglia accenda 
i cercar que” ſalvatichi ſoggiorni ; 

adane pure, e la ventura imprenda, 
nuntio almen pin certo à nol ritorni. 
os difle egli; e la gran ſelva horrenda 
entata fu ne* tre ſeguenti giorni 

r i pid famoſi: e pur” alcun non fue 
he non fugiſſe a le minaccie ſue, 


Nupor n' hebbe, e ſdegno: e dente acuto 
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XXXII. 
Era il prence Tancredi intanto ſorto 
A ſepellir la ſua diletta amica: 
E ben che in volto ſia languido, e ſmorto, 
E mal' atto à portar elmo, ò lorica; 
Nulladimen, poi che'l biſogno ha ſcorto, 
Ei non ricuſa il riſchio, © la fatica: 


Che'l cor vivace il ſuo vigor trasfonde ſeg 

Al corpo sl, che par, ch' eſſo n' abbonde. ro 
XXXIII. 

Vaſſene il valoroſo in ſe riſtretto, Jott 


E tacito, e guardingo al riſchio ignoto : 

E ſoſtien de la ſelva il fero aſpetto, 

E'l gran romor del tuono, e del tremoto : 

E nulla sbigottiſce: e ſol nel petto 

Sente, ma toſto. il ſeda, un picciol moto. 

Trapaſſa: et ecco in quel ſilveſtre loco 

Sorge improviſa la Citta del foco. 
XXXIV. 

All hor s' arretra, e dubbio alquanto reſta, 

Fra ſe dicendo : hor qui, che vaglion l'armi? 

Ne le fauci de moſtri, e'n gola a queſta 

Devoratrice fiamma andro à gettarmi? 

Non mai la vita, ove cagione honeſta 

Del comun pro la chieda, altri riſparmi 

Ma ne prodigo ſia d'anima grande 

Huom degno : e tale & ben chi qui la ſpand?, 
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XXXV. 
Vote che dirà, $'indarno i' riedo ? 
' altra ſelva ha di troncar ſperanza ? 
ntentato laſciar vorrà Goffredo 
queſto varco. Hor, s' oltre alcun $'ayanza ? 
e incendio, che qui forto i vedo, 
d'effetto minor, che di ſembianza. 
ſeguane che puote: e in queſto dire 
tro ſaltovyi : O memorando ardire. 
XXXVI. 
ſotto Parme gia ſentir gli parve 
do, 0 fervor, come di foco intenſo. 
pur, ſe foſſer vere fiamme, ò larve, 
pote giudicar ſi toſto il ſenſo: 
e repente a pena tocco ſparve 
| ſimulacro, e giunſe un nuvol denſo, 
portò notte, e verno: e'l verno ancora, 
ombra dileguoſſi in picciol hora. 
XXXVII. 
do si, ma intrepido rimane 
cred: : e poi che vede il tutto cheto, 
e ſecuro il pie ne le profane 
ie, e ſpia de la ſelva ogni ſecreto. 
pid apparenze inufitate, e ſtrane, 
rova alcun fra via ſcontro, © divieto; 
jon quanto per fe ritarda il boſco 
ilta, e i paſſi inyiluppato, e foſco. 


\ 
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, XXXVIII, 
Al fine un largo ſpatio in forma ſcorge 
D'Anfiteatro: e non è pianta in eſſo; 
Salvo che nel ſuo mezo altero ſorge, 
Quaſi eccelfa Piramide, un cipreſſo. 
Cola ſi drizza, e nel mirar $'accorge, 
Ch'era di vari ſegni il tronco impreſſo, 
Simili a quei, che in vece usò di ſcritto 
L'antico gia miſterioſo Egitto. 
XXXIX. 
Fra i ſegni ignoti alcune note ha ſcorte 
Del ſermon di Soria, ch'ei ben poſſiede. 
O tu, che dentro a i chioſtri de la morte 
Oſaſti por, Guerriero audace, il piede; 
Deh, ſe non ſei crudel, quanto ſei forte; 
Deh non turbar queſta ſecreta ſede. 
Perdona a I'alme homai di luce prive : 
Non dee guerra co' morti haver chi vive. 
XL. 
Cos dicea quel motto: egli era intento 
De le brevi parole à i ſenſi occulti. 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del boſco, e tra i virgulti: 
E trarne un ſuon, che flebile concento 
Par d' humani ſoſpiri, e di ſingulti: 
E un non $0 che confuſo inſtilla al core 
Di pieta, di ſpayento, e di dolore, 


* 
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XLI. | 
r tragge al fin la ſpada, e con gran forza 
ccote alta pianta; '0 meraviglia ! 
anda fuor ſangue la reciſa ſcorza, 
fa la terra intorno a ſe vermiglia. 
Nutto fi raccapriccia, e pur rinforza 
colpo, e fin vederne ei ſi conſiglia. 
l hor, quaſi di tomba, uſcir ne ſente 
1 indiſtinto gemito dolente. 

. 
he poĩ diſtinto in voci; Ahi troppo, diſſe, 
hai tu, Tancredi, offeſo: hor tanto baſti: 
a dal corpo, che meco, e per me viſſe, 
lice albergo gia, mi diſcacciaſti: 
erche il miſero tronco, à cui m'affiſſe 
mio duro deſtino, anco mi guaſti ? 
opo la morte gli avverſari tuoi 
rudel, ne? lor ſepolcri offender yuoi ? 
XLIII. 

lorinda fui : ne ſol qui ſpirto humano 
bergo in queſta pianta roza, e dura; 
a ciaſcun” altro ancor Franco, © Pagano, 
e laſh i membri a pie de Valte mura, 
ſretto & qui da novo incanto, e ſtrano, 
on $0, 8'i0 dica in corpo, © in ſepoltura. 
n di ſenſo animati i rami, e i tronchi, 
micidial ſei tu, ſe legno tronchi. 
Vor. II, F 
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XLIV. 
Qual infermo tal? hor, che'n ſogno ſcorge 
Drago, ò cinta di fiamme alta Chimera; 
Se ben ſoſpetta, © in parte anco s' accorge, 
Che'l ſimulacro ſia non forma vera; 
Pur deſia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la ſembianza horrida, e fera : 
Tal il timido amante a pien non crede 
A i falſi inganni, e pur ne teme, e cede. 
XLV. 
E dentro il cor gli è in modo tal conquiſo 
Da vari affetti, che $'agghiaccia, e trema : 
E nel moto potente, et improvifo 
Gli cade il ferro: e' manco è in lui la tema. 
Va fuor di ſe: preſente haver gli è avviſo, 
L'offeſa donna ſua, che plori, e gema: 
Ne può ſoffrir di rimirar quel ſangue, 
Ne quei gemiti udir d' egro, che langue. 
XLVI. 
Cos] quel contra morte audace core 
Nulla forma turbo d' alto ſpavento; 
Ma lui, che ſolo è fievole in amore, 
Falſa imago deluſe, e van lamento, 
Il ſuo caduto ferro intanto fuore 
Porto del boſco impetuoſo vento ; 
Si che vinto partiſſi: e in sù la ſtrada 
Ritrovò poſcia, e ripigliò la ſpada. 
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XLVII. 
non tornò, nè ritentando ardio 
ar di novo le cagioni aſcoſe. 
oi che, giunto al ſommo Duce, unio 
ſpirti alquanto, e Panimo compoſe : 
pmincio : Signor, nuntio fon'io 
non credute, e non credibil coſe, 
che dicean de lo ſpettacol fero, 
el ſuon paventoſo, è tutto vero. 
XLVIII. 
raviglioſo foco indi m'apparſe, 
za materia in un iſtante appreſo : 
 ſorſe e dilatando un muro farſe 
e, e d' armati moſtri eſſer difeſo. 
i paſſai : che ne Vincendio m'arſe, 
dal ferro mi fu Pandar conteſo. 
0 in quel punto, et annottò: fe il giorno, 
ſerenita poſcia ritorno. 

XLIX, 

in dirò; ch' à gli alberi da vita 
to human, che ſente, e che ragiona. 
prova ſollo: io n'ho la voce udita, 
del cor flebilmente anco mi ſuona. 
a ſangue de tronchi ogni ferita, 
d molle carne habbian perſona. 
00, pi non potrei (vinto mi chiamo) 
teccia ſcorzar, ne ſveller ramo. 
1 
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L. 
Cos] dice egli: e' Capitano ondeggia 
In gran tempeſta di penſieri intanto. 
Penſa, $'egli medeſmo andar là deggia, 
(Che tal lo ſtima) e ritentar Vincanto : 
O ſe pur di materia altra proveggia 
Lontana piùò, ma non difficil tanto. 
Ma dal profondo de penſieri ſuoi 
L'Heremita il rappella, e dice poi. 
| III. 
Laſcia il penſiero audace: altri conviene, 
Che de le piante ſue la ſelva ſpoglie. 
Gia, gia la fatal nave i Vherme arene * 
La prora accoſta, e l'auree vele accoglie. l 
Gia rotte l'indegniſſime catene, * 
L'aſpettato Guerrier dal lido ſcioglie. 1 
Non è lontana homai I hora preſcritta, A 
Che ſia preſa Sion, I'oſte ſconfitta, 4 
| LIL. 
Parla ei cos}, fatto di ſiamma in volto, 
E riſuona più c'huomo in ſue parole. 
E'l pio Goffredo a penſier novi è volto, 
Che neghittoſo gia ceſſar non vuole. 
Ma nel Cancro celeſte homai raccolto 
Apporta arſura inuſitata il ſole : 
Ch' à ſuoi diſegni, à ſuoi guerrier nemica 
Inſopportabil rende ogni fatica. 


Un 
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LIII. 

enta è del Cielo ogni benigna lampa, 

pnoreggiano in lui crudeli ſtelle: 

de piove virtù, ch informa, e ſtampa 
aria d' impreſſion maligne, e felle. 

eſce I'ardor nocivo, e ſempre avampa 


giorno reo notte pin rea ſuccede, 

di peggior di lei dopo lei vede. 

| LIV. 

on eſce il Sol giamai, ch' aſperſo, e cinto 
ſanguigni vapori, entro, e d'intorno 
on moſtri ne la fronte aſſai diſtinto 
eto preſagio d' infelice giorno. 

bn parte mai, che'n roſſe macchie tinto 
dn minacci egual noia al ſuo ritorno : 
non inaſpri 1 gia ſofferti danni 

dn certa tema di futuri affanni. 

LV. 

entre egli 1 raggi poi d'alto diffonde ; 
anto d'1ntorno occhio mortal ſi gira, 
cearſi 1 fiori, e impallidir le fronde, 
lletate languir I'herbe rimira, 

enderſi la terra, e ſcemar I'onde ; 

pu coſa del Ciel ſoggetta a l'ira: 

e ſterili nubi in aria ſparſe 

ſembianza di fiamme altrui moſtrarſe, 


F 3 


i mortalmente in queſte parti, e in quelle, 


| 
F 
| 
1 
| 
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LVI. 
Sembra il Ciel ne l aſpetto atra fornace : 
Ne coſa appar, che gli qechi almen riſtaure. 
Ne le ſpelunche ſue Zeſiro tace : 
E'n tutto & fermo il vaneggiar de Paure, 
Solo vi ſoffia (e par vampa di face) 
Vento, che move da l'arene Maure, 
Che gravoſo, e ſpiacente, e ſena, e gote 
Co? denſi ſiati ad hor, ad har percote. 
LVII. 
Non ha poſcia la notte ombre più liete, 
Ma del caldo del Sol paiono impreſſe: 
E di travi di foco, e di comete, 
E d' altri fregi ardenti il velo inteſſe. 
Ne pur, miſera terra, a la tua ſete 
Son da I'avara Luna almen conceſſe 
Sue rugiadoſe ſtille, e l' herbe, e 1 fiori 
Bramano indarno ĩ lor vitali humori. 
LVIII. 
Da le notti inquiete il dolce ſonno 
Bandito fugge: e 1 languidi mortali 
Luſingando ritrarlo a ſe non ponno; 
Ma pur la ſete è il peſſimo de' mali: 
Pero che di Giudea l'iniquo donno 
Con veneni, e con ſucchi aſpri, e mortal 
Pin de Tinferna Stige, e d' Acheronte, 
Torbido fece, e livido ogni fonte. 
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LIX. 
1picciol Siloe, che puro, e mondo 
ſria corteſe a i Franchi il ſuo teſoro; 
or di tepide linfe à pena il fondo 
do copre, e da ſcarſo riſtoro. 
e il Po, qual hor di Maggio, e pit men 
aria ſoverchio 2 1 deſideri loro: 
el Gange, 0'l Nilo, all'hor, che non s'appaga 
e ſette alberghi, e'l verde Egitto allaga. 
LX. N 
'alcun giamai tra frondeggianti riye 
ro vide ſtagnar liquido argento : 
) giv precipitoſe ir acque vive 
er Alpe, o'n piaggia herboſa à paſſo lento ; 
elle al vago deſio forma, e deſeriye, 
miniſtra materia al ſuo tormento : 
e imagine lor gelida, e molle 
aſciuga, e ſcalda, e nel penſier ribolle. 
LXI. 
edi le membra de” guerrier robuſte. 
u ne camin per aſpra terra preſo, 
e ferrea ſalma, onde gir ſempre onuſte, 
e domo ferro, à la lor morte inteſo ; 
hor riſolute, e dal calore aduſte 
acciono, a ſe medeſme inutil peſo; 
rire ne le vene occulto foco, 
de paſcendo le {trugge a poco, à poco. 
P 4 


N 


* 
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LXII. 

Langue il corſier, gia si feroce, e Pherba, 

Che fu ſuo caro cibo a ſchifo prende: 

Vacilla il piede infermo, e la ſuperba 

Cervice dianzi, hor gin dimeſſa pende. 

Memoria di ſue palme hor più non ſerba: 

Ne pin nobil di gloria amor Paccende, 

Le vincitrici ſpoglie, e i ricchi fregi 

Par, che quaſi vil ſoma odi, e diſpregi. 
LXIII. 

Languiſce il ſido cane, et ogni cura 

Del caro albergo, e del ſignor oblia. 

Giace diſteſo, et a l'interna arſura, 


Sempre anhelando, aure novelle invia. Ir c 
Ma s'altrui diede il reſpirar natura, dtar 
Perche il caldo del cor temprato ſia; ſe 
Hor nullo, o poco refrigerio n'have : el 
Si quello, onde ſi ſpira, è denſo, e grave, da 
LXIV. 
Cos] languia la terra, e'n tale ſtato or 1 
Egri giaceanſi i miſeri mortali: OV! 
E'l buon popol fedel, gia diſperato 1 
Di vittoria, temea gli ultimi mali: T 0 
E riſonerss'udia per ogni lato vec 
Univerſal lamento in voci tali. 1 
Che pid ſpera Goffredo ? ò che pit bada ? fra 


Sin che tutto il ſuo Campo i morte vada ? eſe 
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LXV. 
con quai forze ſuperar fi crede 
alti ripari deꝰ nemici noſtri? 
ge machine attende ? ei ſol non vede 
ra del Cielo a tanti ſegni moſtri? 
la ſua mente avverſa a noi fan fede 
Ile novi prodigi, e mille moſtri : 
arde à noi s il Sol, che minor uopo 
refrigerio ha I'Indo, e l' Ethiopo. 
LXVI. 
que ſtima coſtui, che nulla importe, 
e n'andiam noi, turba negletta, indegna, 
i et inutili alme a dura morte, 


r ch'ei lo ſcettro imperial mantegna? 
tanto dunque fortunata ſorte 

ſembra quella di colui, che regna ; 

e ritener ſi cerca avidamente 

danno ancor de la ſoggetta gente? 
LXVII. 

or mira d' huom, cha il titolo di pio, 
oridenza pietoſa, animo humano; 

n ſalute de” ſuoi porre in oblio, 

r conſervarſi honor dannoſo e vano. 
ſeggendo a noi ſecchi 1 fonti, e'l rio, 
ris Pacque condur fin dal Giordano: 
ra pochi ſedendo à menſa lieta 
llcolar l'onde freſche al vin di Creta, 


LXVII. 
Cosi 1 Franchi dicean: ma'l Duce Greca, 
Che lor veſſillo è di ſeguir già ſtanco, 
Perche morir qui diſſe, e perche meco 
Far, che la ſchiera mia ge yegna manco? 
Se ne la ſua follia Goffredo è cieco, 
Siaſi in ſuo danno, e de] fuo popol Franco, 
A noi che noce? E ſepa tar licenza 
Notturna fece, e tacita partenza. 
LXIX. 
Moſſe l' eſſempio aflaj, come al di chiaro 
Fu noto: e d'jmitarlo alcun riſolve. 
Quei, che ſeguir Clotareo, et Ademaro, 
E gli altri Duci, chor ſon oſſa, e polye, 
Poi che la fede, ch'a color giuraro, 
Ha diſciolto colei che tutto ſolve; 
Gia trattano di fuga; e gia qualch' uno 
Parte furtivamente à I' aer bruno. 
LXX. 
Ben ſe l'ode Goffredo, e ben ſe l vede : 
E i piu aſpri rimedi hayria ben pronti ; 
Ma gli ſchiva, et abhorre; e con la fede, 
Che faria ſtare i fiumi, e gir i monti; 
Devotamente al Re del mondo chiede, 
Che gli apra homai de la ſua gratia i fonti, 
Giunge le palme, e ſiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge, e le parole al Cielo. 
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| LEXI, 

dre, e Signor, aal popol tuo pioveſti 
le dolci rugiade entro al deſert: 
mortal mano gia virtù porgeſti 
dmper le pietre, e trar del monte apertq 
vivo ſiume; hor rinovella in queſti 
ſteſſi eſſempi: e s ĩneguale è il merto, 
lempi di tua gratia i lor difetti: 

giovi lor, che tuoi guerrier ſian detti. 

LXXII. 

arde non furon gia queſte preghigre, 
he derivar da giuſto humil deſio; 
a ſen volaro al Ciel pronte, e leggiere, 
"me pennuti augelli, inanzi à Dio. 
accolſe il Padre Eterng, et à le fchiere 
edeli ſue rivolſe il guardo pig: 

di si gravi lor riſchi, e fatiche 

1 increbbe, e diſſe con parole amiche. 

LXXIII. 

labbia fin qui ſue dure, e pexiglioſe 
rerlita ſofferto il Campa àmatg: 

contra lui con arme, et arti aſcoſe 
th inferno, e ſiaſi il mondo armato. 
lor cominci nqvello ordin di coſe, 

b ſi volga proſpero, e beatg: 
ora, e ritorni il ſuo guerriero inyitto. 
enga a gloria ſua I'olte d Egitto. 
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LXXIV. 
Cos dicendo il capo moſſe: e gli ampi 
Cieli tremaro, e 1 lumi erranti, e i fiſh : 
E tremo I aria riverente, e i campi 
De I'Oceano, e i monti, e i ciechi abiſſi. 
Fiammeggiare a ſiniſtra acceſi lampi 
Fur viſti, e chiaro tuono inſieme udiſſi. 
Accompagnan le genti il lampo, e'l tuono 
Con allegro di voci, et alto ſuono. 

LXXV. 

Ecco ſubite nubi, e non di terra 
Gia per virtù del Sole in alto aſceſe; 
Ma giù dal Ciel, che tutte apre, e diſſerra 
Le porte ſue, veloci in giù diſceſe. 
Ecco notte improviſd᷑ il giorno ſerra 
Ne I'ombre ſue, che d' ogni intorno ha ſteſe. 
Segue la pioggia impetuoſa, e creſce 
Il rio cosl, che fuor del letto n'eſce. 


LXXVI. 
Come tal hor ne la ſtagione eſtiva, Et 
Se dal Ciel pioggia deſiata ſcende, Suc 
Stuol d'anitre loquaci in ſecca riva | F 
Con rauco mormorar lieto I'attende : A 
E ſpiega l'ali al freddo humor, ne ſchiva La 
Alcuna di bagnarſi in lui fi rende: | Fi 
E la ve in maggior copia ei fi raccoglia, T 


Si tuffa, e ſpegne Vaſſetata yoglia, L 
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LXXVII. 

| gridando la cadente piova, 

e la deſtra del Ciel pietoſa verſa, 

eti ſalutan queſti: a ciaſcun giova, 

chioma haverne, non che'l manto aſperſa. 

i bee ne” vetri, e chi ne gli elmi a prova: 

tien la man ne la freſca onda immerſa: 

hi ſe ne ſpruzza il volto, e chi le tempie: 

hi ſcaltro à miglior uſo i vaſi n'empie. 

| LXXVIII. 

e pur I humana gente hor fi rallegra, 

de' ſuoi danni a riſtorar ſi viene; 

a la terra, che dianzi afflitti, e egra 

Di feſſure le membra havea ripiene, 

z pioggia in ſe raccoglie, e fi rintegra, 

la comparte a le piu interne vene; 

E largamente 1 nutritivi humor 

le piante miniſtra, a Vherbe, a i fiori. 
LXXIX, 

Et inferma ſomiglia, a cui vitale 

Succo l'interne parti arſe rinfreſca : 

E diſgombrando la cagion del male, 

A cui le membra ſue fur cibo, et eſca: 

La rinfranca, e riſtora, e rende quale 

Fu ne la ſua ſtagion pid verde, e freſca: 

Tal ch'obliando i ſuoi paſſati affanni 

Le ghirlande ripiglia, e i lieti panni. 
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Ceſſa la pioggia al fine, e tortia il Sole: 
Ma dolce ſpiega, e temperato il raggio, 
Pien di maſchio valor, {i come ſuole 
Tra'l fin d'Apfile, e cominciar di Maggio. 
O fidanza gentil, chi Dio ben ble 
L'aria ſgombrar d ogni mortale oltraggio: 
Cangiare a le ſtagioni ordinè, e ſtato: 
Vincer la rabbia de le ſtelle, e' fato. 
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ARGOMEN T O. 


Intende in ſogno il Capitan Franceſe, 
Come Dio vuol, che ſi richiami à Poſte 

Il buon Rinaldo: ond” egli poi corteſe 
De” Principi riſponde à le propoſte. 

Ma Piero, che gia prima il tutto inteſe, 

I meſſi invia 1a, dov” han corteſe oſte 

Un mago: il qual lor pria &'Armida ſcopre 
Gli oeculti inganni indi gli aiuta a Popre. 


I, 
$C1ya homai dal molle, e freſco grembo 
e la gran madre ſua la notte oſcura; 
ure lieyi portando, e largo nembo 
) ſua rugiada pretioſa, e pura: 
ſcotendo del vel I humido lembo 
e ſpargeva i ſioretti, e la verdura: 

i yenticelli dibattendo 1'ali 
ulngavatio il ſomo de' mortali. 
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II. 
Et effi ogni penſier, che'l di conduce, 
Tuffato haveano in dolce oblio profondo. 
Ma vigilando ne l' eterna luce 
sedeva al ſuo governo il Re del mondo. 
E rivolgea dal Cielo al Franco Duce 
Lo ſguardo favorevole, e giocondo. 
Quinci a lui n'inviava un ſogno cheto; 
Perche gli rivelaſſe alto decreto. 
III. 
Non lunge a Pauree porte, ond'eſce il Sole, 
E criſtallina porta in Oriente: 
Che per coſtume inanzi aprir ſi ſuole, 
Che ſi diſchiuda l'uſcio al di naſcente. 
Da queſta eſcono 1 ſogni, i quai Dio vuole 
Mandar per gratia à pura, e caſta mente. 
Da queſta hor quel, ch'al pio Buglion diſcende, tre 
L/ali dorate inyerſo lui diſtende. 
IV, 
Nulla mai viſion nel ſonno offerſe 
Altrui sl vaghe imagini, & i belle, | 
Come hora queſta a lui: laqual gli aperſe 
I ſecreti del Cielo, e de le ſtelle. 
Onde ſi come entro uno ſpeglio, ei ſcerſe 
Cio, che la ſuſo è veramente in elle. 
Pareagli eſſer traſlato in un ſereno 
Candido, e d' auree ſiamme adorno, e pieno. 
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V. 

mentre ammira in quell” eccelſo loco 

ampiezza, i moti, i lumi, e Parmonia : 

co cinto di rai, cinto di foco 

 Cavaliero incontra à lui venia : 

8: ſuono, à lato à cui ſarebbe roco 

al pin dolce è qua gin, parlar I'udia. 

fredo, non m'accoglie : e non ragione 

fido amico? hor non conoſci Ugone ? 
VI. 

ei gli riſpondea: Quel novo aſpetto, 

e par d'un ſol mirabilmente adorno, 

a antica notitia il mio intelletto 

iato ha sl, che tardi a lui ritorno. 

I ſtendea poi con dolce amico affetto 

re ſiate le braccia al collo intorno : 

tre ſiate in van cinta l'imago 

Ipgia, qual leye ſogno, od aer vago. 
VII. 

idea quegli; e, non gia come credi, 

cea, ſon cinto di terrena veſte: 

aplice forma, e nudo ſpirto vedi, 

Li cittadin de la Città celeſte. 

eſto e Tempio di Dio: qui ſon le ſedi 

' ſuoi guerrieri, e tu havrai loco in queſte. 

ando cio fia? riſpoſe; il mortal laccio 

jolgaſt homai, s'al reſtar qui m'e impaccio, 

Vo. II. G 
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VIII. 

Ben (replicogli Ugon) toſto raccolto 

Ne la gloria ſarai de” trionfanti. 

Pur militando converra, che molto 

Sangue, e ſudor la giù tu verſi avanti, 

Da te prima a 1 Pagani eſſer ritolto 

Deve l'imperio de' paeſi ſanti: 

E ſtabilirſi in lor Chriſtiana reggia, 

In cui regnare il tuo fratel poi deggia. 

IX. 

Ma perche più lo tuo deſir s'avvive 

Ne l'amor di qua sù, pin fiſo hor mira 
Queſti lucidi alberghi, e queſte vive 
Fiamme, che mente eterna informa, e gira: 
E'n angeliche tempre odi le dive 

Sirene, e'l ſon di lor celeſte lira. 

China (poi diſſe, e gli addito la terra) 

Gli occhi a cio, che quel globo ultimo ſerra. 


Ks 
Quanto è vil Ia cagion, ch'a la virtude þ 
Humana & cola giù premio, e contraſto: 90 
In che picciolo cerchio, e fra che nude li 
Solitudini e ſtretto il voſtro faſto. lb. 


Lei, come Iſola, il mare intorno chiude : 
E lui, c'hor Ocean chiamate, hor vaſto, 
Nulla eguale a tai nomi ha in ſe di magno z 
Ma è baſſa palude, e breve ſtagno. 
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* 
xs) I'un diſſe: e l'altro in giuſo i lumĩ 
ſe, quaſi ſdegnando, e ne ſorriſe: 
2 vide un punto ſol mar, terre, e ſiumi, 
þe qui paion diſtinti in tante guiſe : 
ammirò, che pur' a Iombre, à i fumi 
noſtra folle humanita s'affiſe, 
ro imperio cercando, e muta fama : 
miri i] Ciel, ch'a ſe n'invita, e chiama. 
XII, 
de rifpoſe : Poi ch'a Dio non piace 
mio carcer terreno anco diſciorme z 
ego, che del camin, ch'e men fallace 


a gli errori del mondo, hor tu m'informe, 


replicogli Ugon) la via verace , 
eſta, che tient : indi non torcer I'orme, 
|, che richiami dal lontano eſſiglio 
igliuol di Bertoldo, io ti conſiglio. 
XIII. 

che, ſe alta providenza eleſſe 

de I'mpreſa ſommo Capitano; 

tino inſieme, ch'egli eſſer doveſſe 
 tuot conſigli eſſecutor ſoprano, 

e le prime parti, a lui conceſſe 

ale ſeconde: tu ſei capo, ei mano 
queſto Campo: e ſoſtener ſua vece, 
ui non puote, e farlo a te non lece. 
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XIV. 
A lui ſol di troncar non ſia diſdetto 
Il boſco, c'ha gli incanti in ſua difeſa : 
E da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inhabil ſembra a tanta impreſa, 
E par, che ſia di ritirarſi aſtretto 
Prenderà maggior forza a nova impreſa. 
E i rinforzati muri, e d' Oriente 
Superera l'eſſercito poſſente. 

XV. 
Tacque ; e'l Buglion riſpoſe: O quanto grats 
Fora a me che tornaſſe il Cavaliero, 
Voi, che vedete ogni penſier celato, 
Sapete, s amo lui, ſe dico il vero. 
Ma di, con quai propoſte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il meſſaggiero; 
Vuoi, ch'io preghi, o commandi? E come queſto 
Atto ſara legitimo, et honeſto ? 

XVI. 
All hor ripiglio l'altro: Il Rege eterno, 
Che te di tante ſomme gratie honora, 
Vuol, che da quegli, onde ti die il governo, 
Tu ſia honorato, e riverito ancora. 
Pero non chieder tu (ne ſenza ſcherno 
Forſe del ſommo imperio il chieder fora) 
Ma richieſto concedi, et al perdono 
Scendi de gli altrui preghi al primo ſuono, 
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XVII. 
velfo ti pregherà (Dio sl Vinſpira) 
I aſſolva il fier garzon di quell” errore, 
cui traſcorse per ſoverchio d'ira ; 
che al Campo egli torni, et al ſuo honore: 
| benc” hor lunge il giovine delira, 
| raneggia ne l'otio, e ne I'amore 
Jon dubitar pero, che'n pochi giorni 
pportuno al grand” uopo ei non ritorni, 
| „ 
he'l voſtro Piero a cui lo Ciel comparte 
alta notitia de' ſecreti ſui, 
pra drizzare i meſſaggieri in parte, 
ve certe novelle havran di lui: 
fara lor dimoſtro il modo, e Parte 
liberarlo; e di condurlo a vu. 
0s) al fin tutti i tuoĩ compagni erranti 
durra il Ciel ſotto ĩ ſuoi ſegni ſanti. 
XIX. 

or chiudero il mio dir con una breve 
ncluſion, che $0, ch' à te fia cara. 
n il tuo ſangue al ſuo commiſto: e deve 
ogenie uſcirne glorioſa, e chiara. 
ui tacque, e ſparve, come fumo leve 
vento, d nebbia al Sole arida, e rara : 
gombrò il ſonno, e gli laſciò nel petto 
zioia, e di ſtupor confuſo aſſetto. 
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XX. 

Apre all'hora le luci il pio Bugliane, 

E nato vede, e gia creſciuto il giorno: 
Onde laſcia i ripoſi, e ſoyrapone 
L'arme à le membra faticoſe intorno. 
E poco ſtante, à lui nel padiglione 
Venieno 1 Duci al ſolito ſoggiorno, 
Ove a conſiglio ſiedono: e per uſo 
Ciò, ch' altrove fi fa, quivi e concluſo. 
XXI. 

Quivi il buon Guelfo, che l novel penſiero 
Infuſo havea ne l'inſpirata mente; 


Incominciando a ragionar primiero, 

Diſſe a Goftredo : O principe clemente, 
Perdono a chieder ne vegn' io, che'n vero 
E perdon di peccato anco recente ; 

Onde potra parer per avventura 

Frettoloſa dimanda, et immatura. 

XXII. 

Ma penſando, che chieſto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 

E riguardando a me, che'n gratia i] chiedo, 
Che vile affatto interceſſor non ſono ; 
Agevolmente d'impetrar mi credo 

Queſto, ch' a tutti ſia giovevol dono, 

Deh conſenti, ch? ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo, in pro comune il ſangue ſpenda. 
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XXIII. 
chi ſar, s' egli non è, quel forte, 
oli troncar le ſpaventoſe piante ? 
Whi gira incontra à i riſchi de la morte 
*F più intrepido petto, e piu coſtante ? 
oter le mura, et atterrar le porte 
F-Jrailo, e ſalir ſolo a tutti avante. 
Eeadi al tuo campo homai, rendi per dio 
lui, ch' & ſua alta ſpeme, e ſuo deſio. 
| XXIV. 
endi il nipote a me, sl valoroſo 
| pronto eſſecutor, rendi a te ſteſſo: 
Je ſoffrir, ch” egli torpa in vil ripoſo; 
[a rendi infieme la ſua gloria ad eſſo. 
Egua il veſſillo tuo vittorioſo: 
a teſtimonio a ſua virtù conceſſo: 
accia opre di fe degne in chiara luce, 
nmrando te maeſtro, e duce. 
XXV. 
9s) pregava : e ciafcun' altro i preghi 
a favorevol fremito ſeguia. 
ade Goffredo all'hor, quaſi egli pieghi 
mente a coſa non penſata in pria; 
me eſſer pup, dicea, che gratia 1' neghi, 
he da voi ſi dimanda, e ſi defia ? 
da il rigore: e ſia ragione, e legge 
, che'l conſenſo univerſale elegge. 
G 4 
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: XXVI, 
Torni Rinaldo, e da qui inanzi affrene 
Pin moderato I'impeto de Ire : 
E riſponda con Þopre a Valta ſpene 
Di lui concetta, et al comun deſire. 
Ma il richiamarlo, © Guelfo, a te conviene: 
Frettoloſo egli fia, credo, al venire, | 
 'Tu ſcegli il meſſo, e tu Vindrizza, dove 
Penſi, che'l fero giovine fi trove. 
XXVII. 
Tacque: e diſſe ſorgendo il guerrier Dano; 
Eſſer' io cheggio il meſſaggier, che vada: 
Ne ricuſo camin dubbio, ò lontano, 
Per far il don de l honorata ſpada. 
Queſti è di cor fortiſſimo, e di mano: 
Onde al buon Guelfo aſſai Vofferta aggrada. 
Vuol, ch' ei ſia l'un de' meſh, e che ſia l'altro 
Ubaldo, huom cauto, et avveduto, e ſcaltro. 
XXVIII. 
veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Vari coſtumi havea, vari paeſi, 
Peregrinando da i più freddi cerchi 
Del noſtro mondo, a gli Ethiopi acceſi: 
E com? huom, che virtute, e ſenno merchi, 
Le favelle, l'uſanze, e i riti appreſi. 
Poſcia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra compagni, e caro à lui fu molto. 
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XXIX, 

ai meſſaggi l honorata cura 

richiamar Palto campion ſi diede : 

gli indrizzava Guelfo à quelle mura, 

cui Boemondo ha la ſua regia ſede; 

e per publica fama, e per ſecura 

jinion : ch'egli vi ſia, ſi crede. 

buon Romito, che lor mal diretti 
noſce, entra fra loro, e tronca 1 detti. 
XXX. 

dice: © Cavalier, ſeguendo il grido 

la fallace opinion vulgare, 

ce ſeguite temerario, e infido, 

he v1 fa gire indarno, e traviare, 

or d' Aſcalona nel propinquo lido 

ne, dove un ſiume entra nel mare. 

uyi ha, che v appaia huom noſtro amico. 
edete à lui: cio, ch'ei diravvi, io'l dico. 
XXXI. 

molto per ſe vede, e molto inteſe 

el preveduto voſtro alto viaggio 

u gran tempo ha da me: sò che corteſe 
tretanto vi fia, quanto egli è ſaggio. 

s| lor diſſe: e più da lui non chieſe 

tlo, 0 Valtro, che ſeco iva meſſaggio; 

a ſuro ubidienti à le parole, 

e ſpirito diyin dettar gli ſuole. 
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XXXII. 
Preſer commiato, e si il deſio gli ſprona, 
Che ſenza indugio alcun poſti in camino, 
Dirizzaro il lor corſo ad Aſcalona, 
Dove a i lidi ſi frange il mar vicino. 
E non udian ancor, come riſuona 
II roco, et alto fremito marino; 


Quando giunſero a un fiume, il qual di nova 


Acqua accreſciuto è per novella piova. 
XXXIII. 
Si che non può capir dentro al ſuo letto: 
E ſen va piu che (tral, corrente, e preſto, 
 Mentre eſh {tan ſoſpeſi, a lor d'aſpetto 
Venerabile appare un vecchio honeſto, 
Coronato di faggio, in lungo, e ſchiet to 
Veſtir, che di lin candido e conteſto. 
Scote queſti una verga, e fiume calca 


Co' piedi aſciutti, e contra'l corſo il valca. 


XXXIV. 
Si come ſoglion là vicino al polo, 


S'avvien, che'] verno 1 fiumi agghiacci e indure, 


Correr ſu'l Ren le villanelle a ſtuolo 
Con lunghi ſtriſci, e ſdrucciolar fecure : 
Tal ei ne vien ſovra Vinftabil ſuolo 

Di queſte acque non gelide, e non dure: 
E toſto cola giunſe, onde in lui fiſſe 
Tenean le luci ĩ duo guerrieri, e diſſe. 


CAN ro 


Ziv 


aw: IIBERAT A. 


XXXV. 

ici, dura, e faticoſa inchieſta 

ite: e d' uopo è ben, ch'altri vi guidi; 
cercato guerrier lunge è da queſta 
rain paeſi inhoſpiti, et infidi. 

anto, © quanto de l opra anco vi reſta: 
anti mar correrete, e quanti lidi: 

onvien, che ſi ſtenda il cercar voſtro 

re i conſini ancor del mondo noſtro. 

| xXXVI. 

non vi ſpiaccia entrar ne le naſcoſe 
lunche, ov'ho la mia ſecreta ſede: 

vi udrete da me non lievi coſe, 

io, ch'à voi ſaper piu fi richiede. 

ſe; e che lor dia loco a l' acqua impoſe 
la toſto ſi ritira, e cede : 

quinci, e quindi di montagna in guiſa 
rata pende, e'n mezo appar diviſa. 
XXXVII. 

preſigli per man, ne le più interne 
ofondita ſotto quel rio lor mena. 

bile, e 1ncerta luce ivi ſi ſcerne, 

ual tra boſchi di Cinthia ancor non piena: 
pur gravide d' acque ampie caverne 
ppiono, onde tra noi ſorge ogni vena, 
qual Zampilli in fonte, ò in fiume vago 


corra, © ſtagni, 0 ſi dilati in lago. 
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XXXVIII. 
E veder ponno, onde il Pò naſca, et onde 
Idaſpe, Gange, Eufrate, Iſtro derivi: 
Onde eſca pria la Tana: e non aſconde 
Gli occulti ſuoi principii il Nilo quivi. 
Trovano un rio più ſotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti, e vivi. 
Queſti il Sol poi raffina, e'l licor molle 
Stringe in candide maſſe, o in auree zolle. 

XXXIX. 
E miran d' ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a pid fiaccole s allume, 
Splende quel loco, el foſco horror n'e vinto. 
Quivi ſcintilla con ceruleo lume 
Il celeſte zaffiro, et il giacinto: 
Vi ſiammeggia il carbonchio, e luce il ſaldo 
Diamante, e lieto ride il bel ſmeraldo. 

XI. 

Stupidi 1 Guerrier vanno, e ne le nove 
Coſe si tutto il lor penſier s impiega, 
Che non fanno alcun motto; al ſin pur move 
La voce Ubaldo, e la ſua ſcorta prega. 
Deh, Padre, dinne, ove noi ſiamo: et ove 
Ci guidi: e tua condition ne ſpiega: 
Ch'io non sò, ſe'l ver miri, 0 ſogno, od ombra: 
Cosꝭ alto ſtupore il cor m ingombra. 
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XLI. 

ſponde: Sete voi nel grembo immenſo 
la terra, che tutto in ſe produce. 

gia potreſti penetrar nel denſo 

e viſcere ſue ſenza me Duce. 

ſcorgo al mio palagio, il qual accenſo 
oſto vedrete di mirabil luce. 

vcqui io Pagan; ma poi ne le ſant' acque 
enerarmi a Dio, per gratia piacque. 
XLII. 

e in virtù fatte ſon d' Angioli ſtigi 

opere mie meraviglioſe, e conte. 

olga Dio, chꝰuſi note, ò ſuffumigi 

er isforzar Cocito, o Flegetonte. 

a ſpiando men vo da' lor veſtigi, 

Dual” in ſe virtù celi o I'herba, ò' fonte: 
gli altri arcani di Natura ignoti 
ontemplo, e de le ſtelle i vari moti. 
XLIII. 

roche non ogn' hor lunge dal Cielo 

ra ſotteranei chioſtri è la mia ſtanza: 

la ſu'l Libano ſpeſſo, e ſu'l Carmelo 

n aerea magion fo dimoranza. 

i ſpieganſi a me ſenza alcun velo 

enere, e Marte in ogni lor ſembianza : 
veggio, come ogn” altra ò preſto, ò tardi 
lot: © benigna, © minaccievol guardi, 
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XLIV. 
E ſotto i pie mi veggio hor folte, hor rade 
Le nubi, hor negre, et hor pinte da Iri: 
E generar le pioggie, e le rugiade 
Riſguardo : e come il vento obliquo ſpiri : 
Come il folgor $'infiammi : e per quai ſtrade 
Tortuoſe in gin ſpinto, ei ſi raggiri: 
Scorgo comete, e fochi altri s! preſſo, 
Ch'io ſoleva invaghir gia di me ſteſſo. 
WE > 
Di me medeſmo fui pago cotanto, 
Ch'io ſtimai gia, che'l mio ſaper miſura 
Certa foſſe, e infallibile di quanto 
Puo far I'alto Fattor de la Natura. 
Ma, quando il voſtro Piero al fiume ſanto 
M'aſperſe il crine, e lavo Valma impura, 
Drizzo più sù 'I mio guardo, e'l fece accorto: 
Ch'ei per ſe ſteſſo & tenebroſo, e corto. 
| XLVI. 
Conobbi all' hor, ch*augel notturno al Sole 
E noſtra mente a i rai del primo vero : 
E di me ſteſſo riſi, e de le fole, 
Che gia cotanto inſuperbir mi fero. 
Ma pur ſeguito ancor, come egli vuole, 
Le ſolite arti, e 'uſo mio primiero. 
Ben ſono in parte altr huom da quel ch'io fui : 
C'hor da lui pendo, e mi riyolgo a lui, 
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XLVII, 
lui m'acqueto; egli comanda, e inſegna, 
ro inſieme, e Signor ſommo, e ſovrano: 
via per noſtro mezo oprar diſdegna 
e degne tal'hor de la ſua mano. 
ſara cura mia, ch'al Campo vegna 
ritto Heroe dal ſuo carcer lontano : 
ei la m'impoſe, e gia gran tempo aſpetts 
enir voltro, a me per lui predetto, 
XLVIII. 
con lor parlando al loco viene, 
egli ha il ſuo ſoggiorno, e'l ſuo ripoſo. 
eſto e in forma di ſpeco, e in ſe contiene 
mere, e ſale, grande, e ſpatioſo. 
o che nudre entro le ricche vene 
pid chiaro la terra, e pretioſo, 
ende ivi tutto: et ei n'e in guiſa ornato, 
ogni ſuo fregio è non fatto ma nato. 
XLIX. 
n mancar qui cento miniſtri, e cento, 
accorti, e pronti a ſervir gli oſti foro. 
poi in menſa magnifica d'argento 
near gran vaſi e di chriſtallo, e doro. 
quando ſatio il natural talento 
de' eibi, e la ſete eſtinta in loro; 
mpo è ben, diſſe a i Cavalieri il Mago, 
l maggior deſir voſtro homai ſia pago. 
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L. 
Quivi ricomincio : L' opre, e le frodi 
Note in parte à voi ſon de I'empia Armida: 
Come ella al Campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne traſſe, e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinſe poſci, albergatrice inſida: 
E ch' indi a Gaza gli inviò con molti 
Cuſtodi, e che tra via furon diſciolti, 
LI. 

Hor vi narrerò quel, ch' appreſſo occorſe: 
Vera hiſtoria, da voi non anco inteſa. 
Poi che la Maga rea vide ritorſe 
La preda ſua, già con tant' arte preſa; 
Ambe le mani per dolor ſi morſe: 
E fra ſe diſſe, di diſdegno acceſa; 
Ah vero unqua non ſia, che d haver tanti 
Miei prigion liberati egli ſi vanti, 

LII. 
Se gli altri ſciolſe, e i ſerva, et ei ſoſtegna 
Le pene altrui ſerbate, o'l lungo affanno. 
Ne queſto anco mi baſta; i' vuo, che vegna 
Su gli altri tutti univerſale il danno, 
Cos] tra ſe dicendo, ordir diſegna 
Queſto, ch'or udirete, iniquo inganno. 
Vienſene al loco ove Rinaldo vinſe 
In pugna i ſugi guerrieri, e parte eſtinſe. 


i 


LUI, 

;vi egli havendo I'arme ſue depoſto, 

goſſo quelle d'un pagan ſi poſe, 

ſe perche bramava irſene aſcoſto 

to inſegne men note, e men famoſe. 

fe Varmi la Maga, e in eſſe toſto 

 tronco buſto avvolſe, e poi I'eſpoſe : 

elpoſe in riva à un ſiume ove dovea 

vol de Franchi arrivare,.e'l prevedea. 
Liv. 

queſto antiveder potea ben' ella, 

he mandar mille ſpie ſolea d'intorno : 

ade ſpeſſo del Campo havea novella : 

altri indi partiva, © fea ritorno; 

tre che con gli ſpirti anco favella 

ente, e fa con lor lungo ſoggiorno, 

ollocò dunque il corpo morto in parte 

olto opportuno à ſua ingannevol' arte. 

LV. 

on lunge un ſagaciſſimo valletto 

ole, di panni paſtorai veſtito: 


ntamente doveva; e fu eſſequito. 
Vueſti parlo co? voltri, e di ſoſpetto 
parſe quel ſeme in lor, ch' indi nutrito 
rutto riſſe, e diſcordie, e quaſi al fine 
deditioſe guerre, e cittadine. 

Vor. II. H 
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impoſe lui cio, ch' eſſer fatto, o detto 
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MEE 

Che fa, com' ella diſegnò, creduto 

Per opra del Buglion, Rinaldo ucciſo : 

Benche al fine il ſoſpetto à torto hayuto, 

Del ver fi dileguaſſe al primo aviſo. 

Cotal d' Armida Vartificio aſtuto 

Primieramente fi, qual' io diviſo. 

Hor” udirete ancor, come ſeguiſſe 

Poſcia Rinaldo, e quel, ch'indi avveniſſe. 
LVII. 

Qual cauta cacciatrice, Armida aſpetta 

Rinaldo al varco: ei $1 POronte giunge; 

Ove un rio ſi dirama, e un' iſoletta 

Formando, toſto à lui ſi ricongiunge: 

E'n $1 la riva una colonna eretta 


Vede, e un piceiol battello indi non lunge: 


Fiſa egli toſto gli occhi al bel lavoro 

Del bianco marmo, e legge in lettre d' oro. 
| vin, 

O chiunque tu ſia, che voglia, 6 caſo 

Peregrinando adduce à queſte ſponde ; 

Meraviglia maggior I'Orto, o POccaſo 

Non ha di cio, che Viſoletta aſconde. 

Paſſa, ſe vuoi vederla : è perſuaſo 

Toſto Vincauto à girne oltra quell' onde. 

E perche mal capace era la barca, 


Gh ſcudieri abbandona, et ei ſol varca. 


- 
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LIX. 

me è 1a giunto, cupido, e vagante 

ge intorno lo ſguardo, e nulla vede, 
or ch'antri, et acque, e fiori, et herbe, e piante, 
(de quaſi ſchernito eſſer fi crede. 

a pur quel loco è cos! lieto, e in tante 
iſe Valletta, chꝰei ſi ferma, e ſiede; 
diſarma la fronte, e la riſtaura 

ſoave ſpirar di placid” aura. 

LX. 

fume gorgogliar fra tanto udio 

on novo ſuono, e 1a con gli occhi corſe: 
mover vide un' onda in mezo al rio, 

en ſe ſteſſa ſi volſe, e ſi ritorſe: 
quinci alquanto d'un crin biondo uſcio: 
quinci di donzella un volto ſorſe: 

quinci il petto, e le mammelle, e de la 
ua forma inſin, dove vergogna cela. 
LXI. 

osi dal palco di notturna ſcena 

Ninfa, o Dea, tarda ſorgendo, appare. 
Veſta, benche non ſia vera Sirena, 

la ſia magica larva; una ben pare | 

bi quelle, che gia preſſo a la Tirrena 
ſaggia habitar Vinſdioſo mare: 

e men che'n viſo bella, in ſuono è dolce: 
cos1 canta, e Cielo, e Vaure molce. 
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LXII. 
O giovinetti, mentre Aprile, e Maggio 
V'ammantan di fiorite, e verdi ſpoglie; 
Di gloria, ò di virtù fallace raggio 

La tenerella mente ah non v'invoglie. 

Solo chi ſegue ciò che piace, è ſaggio: 

E in ſua ſtagion de gli anni il frutto coglie; 
Queſto grida natura: hor dunque voi 
Indurerete Palma a i detti ſuoi ? 

LXIII. 

Folli, perche gettate il caro dono, 

Che breve è sl, di voſtra eta novella ? 
Nomi, e ſenza ſoggetto Idoh ſono 

Cio, che pregio, e valore il mondo appella. 
La fama, che invaghiſce à un dolce ſuono 
Voi ſuperbi mortali, e par fi bella; 

E un Eco, un ſogno, anzi del ſogno un' ombra, 
Ch' ad ogni vento ſi dilegua, e ſgombra. 

LXIV. 

Goda il corpo ſicuro, e in lieti oggetti 
L'alma tranquilla appaght i ſenſi frali: 
Oblii le noie andate, e non affretti 

Le fue miſerie in aſpettando i mali. 

Nulla curi, ſe'l Ciel tuoni, ò ſaetti: 
Minacci egli à ſua voglia, e inſiammi ſtrali. 
Queſto è ſaver, queſta è felice vita: 

$i Vinſegna natura, e sl Vaddita, 
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LXV. 
anta I'empia ; el giovinetto al ſonno 
note invoglia ſi ſoavi, e ſcorte, 
| ſerpe à poco a poco, e fi fa donno 
2 i ſenſi di lui poſſente, e forte. 
; tuoni homai deſtar, non ch'altri, i] ponno 
quella queta imagine di morte. 
e d'aguato all'hor la falſa Maga, 
li va ſopra, di yendetta vaga. 
LXVI, 
quando in lui fiſsò lo ſguardo, e vide, 
me placido in viſta egli reſpira : 
je” begli occhi un dolce atto, che ride, 
che ſian chiuſi, (hor che ſia, s ei gli gira?) 
as arreſta ſoſpeſa: e gli s aſſide 
ſcia vicina, e placar ſente ogn'ira, 
ntre il riſguarda : e'n sd la vaga fronte 
ide homai sl, che par Narciſo al fonte. 
LXVII. 
quei, ch'ivi ſorgean vivi ſudori 
coplie lievemente in un ſuo velo: 
con un dolce ventilar, gli ardori 
I va temprando de Ieltivo Cielo. 
xi (ch'il crederia?) ſopiti ardori 
occhi naſcoſi diſtemprar quel gelo, 
es indurava al cor, pid che diamante: 
U nemica ella diyenne amante. 
* 6 
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LXVIII. 

Di liguſtri, di gigli, e de le roſe, 
Le quai fiorian per quelle piaggie amene 
Con novꝰ arte congiunte, indi compoſe 
Lente, ma tenaciſhme catene. 
Queſte al collo, à le braccia, a i pie gli poſe : 
Cos! Pavvinſe, e cos} preſo il tiene 
Quinci mentre egli dorme, il fà riporre 
Sovra un ſuo carro, e ratta il Ciel traſcorre. 

LXIX. 
Ne gia ritorna di Damaſco al regno: 
Ne dove ha il ſuo caſtello in mezo a onde; 
Ma ingeloſita di si caro pegno, 
E vergognoſa del ſuo amor, $'aſconde 
Ne IOceano immenſo, ove alcun legno, 
Rado, ò non mai va da le noſtre ſponde. 
Fuor tutti 1 noſtri lidi: e quivi eletta 
Per ſolinga ſua ſtanza è un' iſoletta. 

LXX. 
Un' iſoletta, la qual nome prende 
Con le vicine ſue da la Fortuna. 
Quinci ella in cima à una montagna aſcende 
Dishabitata, e d'ombre oſcura, e bruna. 
E per incanto à lei nevoſe rende 
Le ſpalle, e i franchi : e ſenza neve alcuna 
Gli laſcia il capo verdeggiante, e vago: 
E vi fonda un palagio appreſſo un lago. 
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LXXI. 
in perpetuo April molle amoroſa 
ſeco ne mena il ſuo diletto. 
da cos! lontana, e cosl aſcoſa 
pion trar voi dovete il giovinetto: 
;ncer de la timida, e geloſa 
guardie, ond” & difeſo il monte, e' tetto. 
ja non mancherà chi la vi ſcorga, 
| per alta impreſa arme vi porga. 

LXXII. 
overete, del frume à pena ſorti, 
onna giovin di viſo, antica d' anni: 
'2 lunghi crini in sd la fronte attorti 
nota, et al color vario de” panni. 
eſta per l' alto mar ſia, che vi porti 
| ratta, che non ſpiega aquila 1 vanni, 
| che non vola il folgore : ne guida 
troyerete al ritornar men fida, 

| LXXIII. 

pie del monte, oye la maga alberga, 
bilando ſtriſciar novi Pitoni, 
anghiali arrizzar l'aſpre lor terga, 
t aprir la gran bocca orſi, e leoni 
edrete ; ma ſcotendo una mia verga, 
emeranno appreſſarſi, ove ella ſuoni. 
ji via maggior (ſe dritto il ver $'eſtima) 
porerete il periglio in sd la cima, 
H 4 
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LXXIV. 
Un fonte ſorge in lei, che vaghe, e monde FT 
Ha Pacque sl, che i riguardanti affeta al 
Ma dentro a i freddi ſuoi criſtalli aſconde (0, 
Di toſco eſtran malvagita ſecreta. ſ 
Ch'un picciol ſorſo di ſue lucide onde ch 
Inebria I'alma toſto, e la fa lieta: 20 
Indi a rider” huom move, e tanto il riſo h 
S'avanza al fin, ch' ei ne rimane ucciſo. a0 

LXXV. 


Lunge la bocca diſdegnoſa, e ſchiva 

Torcete voi da l'acque empie, homicide, 

Ne le vivande poſte in verde riva 

Weallettin poi, ne le donzelle infide : 

Che voce havran piacevole, e laſciva, erc 

E dolce aſpetto, che luſinga, e ride. 

Ma voi gli ſguardi, e le parole accorte 

Sprezzando, entrate pur ne l'alte porte. 
LXXVI. 

Dentro è di muri ineftricabil cinto, 

Che mille torce in ſe confuſi giri: 

Ma in breve foglio, io ve'l daro diſtinto, 

Si che neſſun error fia, che v'aggiri. 

Siede in mezo un giardin del labirinto, 

Che par, che da ogni fronde amore ſpiri. . e 

Quivi in grembo à la verde herba novella | 

Giacera il Cayaliero, e la donzella. | 
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LXXVII. 
come eſſa, laſciando il caro amante, 
altra parte il piede havra rivolto; 
10, ch'à lui vi ſcopriate, e d' adamante 
i ſcudo, ch ĩo daro, gli alziate al volto; 
<'egli vi ſi ſpecchi, e'l ſuo ſembiante 
eggia, e l habito molle, onde fü involto : 
Iz tal viſta potra vergogna, e ſdegno 
acciar dal petto ſuo I'amore indegno. 
LXXVIII. 
tro che dirvi homai nulla m'avanza; 
non ch aſſai ſecuri ir ne potrete, 
penetrar de I intricata ſtanza, 
ele più interne parti, e piu ſecrete : 
erche non ſia, che magica poſſanza 
voi ritardi il corſo, o'l paſſo viete : 
e potrà pur (cotal virtù vi guida) 
giunger voſtro antiveder? Armida. 
| LXXIX. 
e men ſecura da gli alberghi ſuoi 
uſcita vi ſara poſcia, el ritorno. 
la giunge homai l' hora del ſonno, e voi 
borger diman devete a par co'l giorno. 
081 lor diſſe; e gli menò dapoi 
re eſſi havean la notte a far ſoggiorno. 
In laſciando lor lieti, e penſoſi, 
A ntraſſe il buon vecchio a? ſuoĩ ripoſi. 
IL FINE DEL DECIMOQUARTO CANTO, 
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CANTO DECIMOQUINTO. 


ARGOMEN T O. 

Dal mago inſtrutti i dvo guerrier ſen yanno, 
Dove il pino fatal gli attende in porto. 
Spiegan la vela, e pria del gran Tiranno 
D'Egitto i legni, e Papparecchio han ſcorto ; 
Poi tale il vento, e tale il nocchier? hanno 
Che ben longo viaggio eſtiman corto. 

A I'Ifola remota al fine ſpinti 

Da lor le forze ſono, e i yezzi vinti. 


| I. 
14 richiamaya il bel naſcente raggio 
l'opre ogni animal, che'n terra alberga 
Vando venendo 2 1 duo guerrieri il Saggio 
orto il foglio, e lo ſcudo, e Vaurea verga. 
lecingetevi (diſſe) al gran viaggio 
ima, che di, che ſpunta, homai pin s' erga. 
cori qui quanto ho promeſſo, e quanto 
uo de la maga ſuperar l incanto. 
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| II. 

Erano eſſi gia ſorti, e l' arme intorno 

A le robuſte membra havean gia meſſe: 
Onde per vie, che non riſchiara il giorno, 
Toſto ſeguono il vecchio: e ſon l'iſteſſe 
Veſtigia ricalcate hor nel ritorno, 

Che furon prima nel venire impreſſe. 
Ma giunti al letto del ſuo ſiume; Amici, 
Io v'accommiato, ei diſſe: ite felici. 

III. 

Gli accoglie il rio ne V'alto ſeno, e l' onda 
Soavemente in sù gli ſpinge, e porta; 
Come ſuole inalzar leggiera fronda, 

La qual da violenza in gin fu torta: 

E poi gli eſpon ſovra la molle ſponda; 
Quinci mirar la già promeſſa ſcorta. 

Vider picciola nave, e in poppa quella, 

Che guidar gli dovea fatal Donzella. 

; IV. 

Crinita fronte ella dimoſtra, e ciglia 
Corteſi, e favorevol, e tranquille : 

E nel ſembiante à gli Angioli ſomiglia; 
Tanta luce ivi par, ch arda, e sfaville. 

La ſua gonna hor' azurra, et hor vermiglia 
Direſti, e ſi colora in guiſe mille: 

Si c huom ſempre diverſa a ſe la vede, M. 
Quantunque volte à riguardarla riede. N 
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v. 
Ws) piuma tal' hor, che di gentile 
moroſa colomba il collo cinge, 
ai non ſi ſcorge a ſe ſteſſa ſimile; 
2 in diverſi colori al Sol fi tinge. 
or d'acceſi rubin ſembra un monile : 
or di verdi ſmeraldi il lume ſinge: 
lor inſieme gli meſce: e varia, e vaga 
cento modi 1 riguardanti appaga. 
VI. 
ntrate (dice) 0 fortunati, in queſta 
ave, ond io POcean ficura varco : * 
ui deſtro & ciaſcun vento, ogni tempeſta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoſo incarco. 
er miniſtra, e per Duce hor mi v'appreſta 
| mio Signor, del favor ſuo non parco. 
os] parlo la Donna, e più vicino 
Fece poſcia à la ſponda il curvo pino: 
VII. 
ome la nobil coppia hà in lui raccolta, 


Ppinge la ripa, e gli rallenta il morſo: 


t hayendo la vela i Vaure ſciolta, 
Ella ſiede al governo, e regge il corſo; 
Conſio il torrente è sl, ch'a queſta volta 
] navigi portar ben puo ſu'l dorſo; 
Ma queſto è fi leggier, che'l ſoſterrebbe 
wil altro rio per novo humor men crebbe, 
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VIII. 
veloce ſovra il natural coſtume 
Spingon la vela in verſo il lido i venti. 
Biancheggian l'acque di canute ſpume, 
E rotte dietro mormorar le ſenti. 
Ecco giungono homai la, dove il ſiume 
Queta in letto maggior Vonde correnti : 
E ne Vampie voragini del mare 
Diſperſo ò divien nulla, ò nulla appare, 

| IX, 

A pena ha tocco la mirabil nave, 
De la marin#all* hor turbata il lembo, 
Che ſpariſcon le nubi, e ceſſa il grave 
Noto, che minacciava oſcuro nembo. 
Spiana i monti de l' onde aura ſoave, 
E ſolo increſpa il bel ceruleo grembo: 
E d'un dolce ſeren diffuſo ride 


11 Ciel, che ſe pid chiaro unqua non vide. 


X. 
Traſcorſe oltra Aſcalona, et à mancina 
Ando la navicella in ver Ponente. 
E toſto à Gaza ſi trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente. 
Ma poi, creſcendo de Þaltrui rouina, 
Citta divenne aſſai grande, e poſſente: 
Et eranvi le piaggie all' hor ripiene 
Quaſi d huomini sl, come d'arene. 


CANT xy 
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XI. 
olgendo il guardo a terra i naviganti, 
orgean di tende numero infinito, 
lirayan cavalier, miravan fanti 
e e tornar da la cittade al lito : 
da cameli onuſti, e da elefanti 
arenoſo ſentier calpeſto, e trito : 
oi del porto vedean ne fondi cavi 
orte, e legate a l'ancore le navi. 
XII. 
tre ſpiegar le vele, e ne vedieno 
tre i remi trattar veloci, e ſnelle: 
da eſſi, e da' roſtri il molle ſeno 
pumar percoſſo in queſte parti, e in quelle. 
diſſe la Donna all' hor ; benche ripieno 
lido e mar ſia de le genti felle; 
on ha inſieme però le ſchiere tutte 
potente Tiranno anco ridutte. 
XIII. 
jol dal regno d' Egitto, e dal contorno 


e verſo l' Oriente, el Mezogiorno 

aſto imperio ſuo molto fi ſtende. 

che ſper io, che prima aſſai ritorno 

atto havrem noi, che mova egli le tende: 
gli, 0 quel, che'n ſua vece eſſer ſoprano 
e !efſercito ſuo dee Capitano. 
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accolte ha queſte; hor le lontane attende: 


18 GIERUSALEMME caxroy 


XIV, 
Mentre cid dice, come aquila ſuole 
Tra gli altri augelli trapaſſar ſecura, 
E ſorvolando ir tanto appreſſo il Sole, 
Che nulla viſta più la raffigura; 
Cos} la nave ſua ſembra, che vole 
Tra legno, e legno : e non ha tema, 0 cura, 
Che vi ſia, chi Varreſti, o chi la ſegua : 


E da lor $'allontana, e ſi dilegua. 
XV. 
E'n un momento incontra Rafha arriva, 
Citta, la qual in Siria appar primiera rat 
A chi d'Egitto move: indi a la riva le 


Steriliſſima vien di Rinocera. | la. 
Non lunge un monte poi le ſi ſcopriva, | 
Che ſporge ſovra'l mar la chioma altera, 
E i pie ſi lava ne Vinſtabil' onde, 
E Vofla di Pompeo nel grembo aſconde. 
XVI, 

Poi Damiata ſcopre : e come porte 
Al mar tributo di celeſti humori 
Per ſette il Nilo ſue famoſe porte, 
E per cento altre ancor foci minori. 
E naviga oltra la citta, dal forte 
Greco fondata a i Greci habitatori: 

Et oltra Faro, iſola gia, che lunge 
Giacque dal lido, al lido hor ſi congiunge. 


* 
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XVII. 
di, e Creta lontane inverſo'l polo 
on ſcerne : e pur lungo Africa ſen viene, 
| mar culta, e ferace; a dentro ſolo 
til di moſtri, e d'infeconde arene. 
Marmarica rade: e rade il ſuolo, 
re cinque cittadi hebbe Cirene: 
Tolomita: e poi con l'onde chete 
ger fi mira il fabuloſo Lete. 
XVIII. 
z maggior Sirte a' naviganti infeſta 
rattaſi in alto, inver le piaggie laſſa. 
capo di Giudeca indietro reſta: 
la foce di Magra indi trapaſſa. 
ripoli appar ſu'l lido, e'n contra a queſta 
ce Malta fra l'onde occulta, e baſla. 
poi riman con l'altre Sirti a tergo 
zerbe, gia de Lotofagi albergo. 
XIX. 
curvo lido poi Tuniſi vede, 
ha d ambo 1 lati del ſuo golfo un monte: 
unifi ricca, et honorata ſede 
par di quante n'ha Libia pin conte. 
lui di coſta la Sicilia ſiede, 
gran Lilibeo gli inalza a fronte. 
Ir quinct addita la Donzella a i due 
emert il loco, oye Cartagin fue. 
Vor. II. | [ 
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XX. 
Giace Valta Cartago: a pena i ſegni 
De Valte ſue ruine il lido ſerba. 
Muoiono le Città, muoiono i Regni : 
Copre i faſti, e le pompe arena, et herba: 
E I'huom d'eſſer mortal par che fi ſdegni: 
O noſtra mente cupida, e ſuperba! 
Giungon quinci a Biſerta, e pin lontano 
Han I'lſola de' Sardi a Valtra mano. 
XXI. 
Traſcorſer poi le piaggie, ove i Numidi 
Menar già vita paſtorale erranti, 
Trovar Bugia, et Algieri, infami nidi 
Di corſari: et Oran trovar pid avanti. 
E coſteggiar di Tingitana i lidi, 
Nutrice di leoni, e d'elefanti : 
C'hor di Marocco è il Regno, e quel di Feſſa: 
E varcar la Granata incontro ad eſſa. 
XXII. 
Son pia Iz, dove il mar fra terra inonda, 
Per via, ch'eſſer d'Alcide opra ſi ſinſe. 
E forſe è yer, ch' una continua ſponda 
Foſſe, ch' alta ruina in due diſtinſe, 
Paſſovvi a forza l'Oceano: e l'onda 
Abila quinci, e quindi Calpe ſpinſe. 
Spagna, e Libia partio con foce anguſta : 0 
Tanto mutar può lunga eta vetuſta. re 
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XXIII. 

attro volte era apparſo il Sol ne I'Orto, 

che la nave ſi ſpiccò dal lito: | 

mai (ch uopo non fu) s accolſe in porto, 

anto del camino ha già fornito. 

g entra ne lo ſtretto, e paſſa il corto 

co, e s ingol fa in pelago infinito, 

mar qui è tanto, ove il terreno il ſerra, 

e fa cola, dovꝰ egli ha in ſen la terra? 
XXIV. 

non i vede homai tra gli alti flutti 

fertil Gade, e l'altre due vicine. 

gte ſon le terre, e 1 lidi tutti: 

Fonda il Ciel, del Ciel l'onda è confine. 

dera Ubaldo all'hor: Tu, che condutti 

hai, donna, in queſto mar, che non ha ſine; 

altri mai qui giunſe: e ſe pin avante 

mondo, ove corriamo, have habitante, 

3 

onde: Hercole, poi ch'ucciſi i moſtri 

bbe di Libia, e del paeſe Hiſpano : 

tutti ſcorſi, e vinti 1 lidi voſtri; 

050 di tentar alto Oceano. 

vo le mete, e'n troppo brevi chioſtri 

dir riſtrinſe de Vingegno humano. 

quei ſegni ſprezzo, ch'egli preſcriſſe, 

ſeder yago, e di ſapere Uliſſe. 

I 2 
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XXVI. 
Ei paſsò le colonne, e per l'aperto 
Mare ſpiegò de' remi il volo audace: 

Ma non giovogli eſſer ne onde eſperto, 
Perche inghiottillo l' Ocean vorace: 

E giacque co ſuo corpo anco coperto 

Il ſuo gran caſo, chor tra voi fi tace. 

S'altri vi fu da' venti a forza ſpinto, 

O non tornonne, ò vi rimaſe eſtinto. 

xxVI. 

Si ch'ĩgnoto e'l gran mar, che ſolchi: ignote 
Iſole mille, e mille regni aſconde, 

Ne gia d' habitator le terre han vote: 

Ma ſon come le voſtre anco feconde. 

Son” eſſe atte al produr: ne ſteril puote 
Eſſer quella virtù, che'] Sol v'infonde. 

Ripi glia Ubaldo all' hor : Del mondo occulto 
Dimmi, quai ſon le leggi, e quale il culto. 

| XXVIII. 

Gli ſoggiunge colei; Diverſe bande 

Diverſi han riti, et habiti, e favelle. 

Altri adora le belve: altri la grande 
Comune madre: il Sole altri, e le ſtelle. 

V'e chi d'abbominevoli vivande 

Le menſe ingombra ſcelerate, e felle. 

E'n ſomma ogn'un, che'n qua da Calpe ſiede 
Barbaro è di coſtumi, empio di fede. 
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XXIX, 

nque (3 lei replicava il Cavaliero) 

gel Dio, che ſceſe a illuminar le carte, 
le ogni raggio ricoprir del vero 

queſta, che del mondo è ſi gran parte? 
 (riſpoſe ella) anzi la fe di Piero 

wi introdotta, et ogni civil” arte. 

gi ſempre ſara, che la via lunga 

eſti da' voſtri popoli diſgiunga. 

XXX. 

mpo verra, che ſian d' Hercole i ſegni 
ola vile à i naviganti induſtri: 

mar ripoſti, hor ſenza nome, e 1 regni 
joti, ancor tra voi ſaranno illuſtri. 

che pin ardito all' hor di tutti i legni 
anto circonda il mar circondi, e luſtri: 
terra miſuri, immenſa mole, 

orioſo, et emulo del Sole. 

XXXI. 

huom de la Liguria havra ardimento 
incognito corſo eſporſi in prima: 

| minaccieyol fremito del vento, 
linhoſpito mar, ne'l dubbio clima, 
$ltro di periglio, ò di ſpavento 

grave, e formidabile hor ſi ſtima; 

a, che I generoſo entro a i divieti 

Wa angulti, I'alta mente accheti, 
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XXXII. 
Tu ſpiegherai, Colombo, a un novo Polo 
Lontane sl le fortunate antenne, 
Ch'z pena ſeguira con gli occhi il volo 
La Fama, c'ha mille occhi, e mille penne, 
Canti ella Alcide, e Bacco, e di te ſolo 
Baſti a' poſteri tuoi, ch'alquanto accenne : 
Che quel poco dara lunga memoria 
Di poema digniſſima, e d'hiſtoria. 
XXXIII. 
Cosi dice ella, e per l'ondoſe ſtrade 
Corre al Ponente, e piega al Mezogiorno. 
E vede come incontra il Sol giù cade, 
E come a tergo lor rinaſce il giorno. 
E quando a punto i raggi, e le rugiade 
La bella Aurora ſeminava intorno; 
Lor s'offri di lontano oſcuro un monte, 
Che tra le nubi naſcondea la fronte. 
XXXIV. 
E'l vedean poſcia, procedendo avante, 
Quando ogni nuyol gia n'era rimoſſo, 
A Pacute Piramidi ſembiante 
Sottile in ver la cima, e'n mezo groſſo: 
E moſtrarſi tal'hor cos! fumante, 
Come quel, che d'Encelado è ſu'l doſſo: 
Che per propria natura il giorno fuma, 


E poi la notte il Ciel di fiamme alluma, 
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XXXV. 

co altre Iſole inſieme, altre pendici 
opriano alfin, men erte, et elevate. 
eran queſte I'Hfole felici, 

se nomino la priſca etate. 

cui tanto ſtimava i Cieli amici, 

e credea volontarie, e non arate 
partorir le terre, e'n più graditi 

utti, non culte germogliar le viti. 
XXXVI. 

vi non fallaci mai fiorir gli olivi, 

mel dicea ſtillar da Velci cave: 

ſcender gin da lor montagne i rivi 

dn acque dolci, e mormorio ſoave: 
ꝛeſiri, e rugiade 1 raggi eſtivi 

emprarvi $1, che nullo ardor v'e grave: 
qui gli Eliſi campi, e le famoſe 

me de le beate anime poſe. 
XXXVII, 

queſte hor vien la donna, et; Homai ſete 
i fin del corſo, (lor dicea) non lunge. 
Hole di Fortuna hora vedete: 

cui gran fama à voi; ma incerta, giunge. 
n ſon elle feconde, e vaghe, e liete; 

2 pur molto di falſo al ver s'aggiunge. 
| parlando aſſai preſſo ſi fece 

quella, che la prima è de le diece. 
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XXXVIII. 
Carlo incomincia all' hor: Se cio concede, 
Donna, quell” alta impreſa, ove ci guidi ; 
Laſciami homai por ne la terra il piede, 
E veder queſti inconoſciuti lidi : 
Veder le genti, e' culto di lor Fede, 
E tutto quello, ond' huom ſaggio m'invidi: 
Quando mi giovera narrar” altrui 
Le novità vedute, e dire; io fui. 

XXXIX. 
Gli riſpoſe colei: Ben degna in vero 
La domanda è di te; ma che poſs io, 
S'egli oſta inviolabile, e ſevero 
Il decreto de' Cieli al bel deſio? 
Ch' ancor volto non è lo ſpatio intero, 
Ch' al grande ſcoprimento ha fiſſo Dio. 
Ne lece a voi da l' Ocean profondo 
Recar vera notitia al voſtro mondo. 
XL. 

A voi per gratia, e ſovra l'arte, e I'uſo 
De? naviganti, ir per queſt' acque è dato: 
E ſcender là, dove è il guerrier rinchiuſo, 
E ridurlo del mondo a l'altro lato. | 
Tanto vi baſti: e Vaſpirar pin ſuſo 
Superbir fora, e calcitrar co'l Fato. 
Qui tacque; e gia parea piu baſſa farſi 
L'iſola prima, e la ſeconda alzarſi. 
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| XLI. 
I; moſtrando gia, ch' a l' Oriente 
tte con ordin lungo eran dirette : 
che largo è fra lor quaſi egualmente 
ello patio di mar, che ſi framette. 
li veder d'habitatrice gente 
iſe, e culture, et altri ſegni in ſette: 
re deſerte ne ſono; e v'han le belve 


uriſima tana in monti, e in ſelve. 
XLII. 
vogo è in una de Verme aſſai ripoſto, 
re ſi curva il lido, e infuori ſtende 
e lunghe corna, e fra lor tiene aſcoſto 
' ampio ſeno, e porto un ſcoglio rende, 
þ' 2 lui la fronte, e'] tergo a onda ha oppoſto, 
he vien da V'alto, e la reſpinge, e fende. 
nalzan quinci, e quindi: e torreggianti 
n due gran rupi ſegno a' naviganti. 
XLIII. 
xciono ſotto i mar ſecuri in pace: 
ra ha di negre ſelve opaca ſcena. 
n mezo d'eſſe una ſpelunca giace, 
hedere, e d ombre, e di dolci acque amena. 
ne non lega qui; ne co'l tenace 
prſo le ſtanche navi ancora frena. 


donna in $i ſolinga, e queta parte 
raya, e raccoglea le vele ſparte, 
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XLIV. 
Mirate (diſſe poi) quell' alta mole, 
Che di quel monte in $i la cima ſiede. 
Quivi fra cibi, et otio, e ſcherzi, e fole 
Torpe il Campion de la Chriſtiana Fede. 
Voi con la guida del naſcente Sole 
St per quell” erto moverete il piede: 
Ne vi gravi il tardar: pero che fora, 
Se non la matutina, infauſta ogn' hora. 
XLV. 
Ben co'l lume del di, ch'anco riluce, 
Inſino al monte andar per voi potraſſi. 
Eſſi al congedo de Ia nobil duce 
Poſer nel lido deſiato i paſſi: 
E ritrovar la via, ch'a lui conduce, 
Agevol sl, che i pie non ne fur laſſi: 
E quando v'arrivar da l' Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 
XLVI. 
Veggion, che per dirupi, e fra ruine 
S'aſcende a la ſua cima alta, e ſuperba : 
E ch'e fin là di nevi, e di pruine 


Sparſa ogni ſtrada : ivi ha poi fiori, et herba. 


Preſſo al canuto mento il verde crine 


Frondeggia: el ghiaccio fede a ĩ gigli ſerba, 


E a le roſe tenere; cotanto 
Puote ſovra natura arte d' incanto. 
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XLVII. 

uo guerrieri in loco ermo, e ſelvaggio, 
uſo d'ombre, fermarſi a pie del monte: 
come il Ciel rigo co'l novo raggio 
Sol, de l'aurea luce eterno fonte; 
$i, gridaro entrambi: e lor viaggio 
cominciar con voglie ardite, e pronte. 
i eſce non sò donde, e s' attraverſa 
dera ſerpendo horribile, e diverſa. 
„ ent. 
jalza d'oro ſquallido ſquamoſe 
e creſte, el capo: e gonſia il collo d ira: 
rde ne gli occhi: e le vie tutte aſcoſe 
ien ſotto il ventre: e toſco, e fumo ſpira. 
lor rientra in ſe ſteſſo, hor le nodoſe 
ote diſtende, e ſe dopo fe tira. 
al s' appreſenta a la ſolita guarda: 
e pero de' guerrieri i paſſi tarda. 

5 XLIX. 
1a Carlo il ferro ſtringe, e'l ſerpe aſſale: 
la Paltro grida a lui: che fai? che tente? 
er isforzo di man, con arme tale 
incer avviſi il difenſor ſerpente ? 
gli ſcote la verga aurea immortale, 
|, che la belya il ſibilar ne ſente : 
impaurita al ſuon, fuggendo ratta, 


alcia quel yarco libero, e s appiatta. 
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L. 
Pid ſuſo alquanto il paſſo a lor contende 
Fero leon, che rugge, e torvo guata : 
E i velli arrizza, e le caverne horrende 
De la bocca vorace apre, e dilata, 
Si sferza con la coda, e lire accende; 
Ma non è pria la verga a lui moſtrata, 
Ch'un ſecreto ſpavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire, e'n fuga il caccia. 
LI. 
Segue la coppia il ſuo camin veloce; 
Ma formidabile oſte han gia davante 
Di guerrieri animai, vari di voce, 
Vari di moto, e vari di ſembiante. 
Ciò, che di moſtruoſo, e di feroce 
Erra fra'l Nilo, e i termini d' Atlante, 
Par qul tutto raccolto: e quante belve 
L'Ercinia ha in ſen, quante I'Hircane ſelve. 
LI. 
Ma pur si fero eſſercito, e sl groſſo 
Non vien, che lor reſpinga, ò lor reſiſta: 
Anzi (miracol novo) in fuga è moſſo 
Da un picciol fiſchio, e da una breve viſta, 
La coppia homai vittorioſa il doſſo 
De la montagna ſenza intoppo acquiſta; 
Se non ſe inquanto il gelido, e Palping 
De le rigide vie tarda 1] camino, 
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LIII. 

1, poi che gia le nevi hebber varcate, 
ſuperato il diſcoſceſo, e Ierto ; 
n bel tepido Ciel di dolce ſtate 
royaro, e'l pian ſu'l monte ampio, et aperto. 
ure freſche mai ſempre, et odorate 
Fi ſpiran con tenor ſtabile, e certo: 
e i ſiati lor, ſi come altrove ſuole, 
piſce, 0 deſta ivi girando il Sole. 
LIV. 
e, come altrove ſuol, ghiacci et ardori, 
bi, e ſereni à quelle piaggie alterna; 
la il Ciel di candidiſſimi ſplendori 
dempre s ammanta, e non $'infiamma, ò verna: 
nutre à 1 prati I'herba, a Vherba i fiori, 
\ i for l'odor, I'ombra a le piante eterna. 
diede ſu'l lago, e ſignoreggia intorno 
monti, e ĩ mar1 il bel palagio adorno. 

| LV. 
Cavalier per l'alta, aſpra ſalita 
dentianſi alquanto affaticati, e laſſi: 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti, hor movendo, et hor fermando i paſſi; 
Quando ecco un fonte, che à bagnar gli invita 
Laſciutte labbra, alto cader da' ſaſh, 
E da una larga vena, e con ben mille 


Zampilletti ſpruzzar I herbe di ſtille, 
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LVI, 
Ma tutta inſieme poi tra verdi ſponde * 
In profondo canal l'acqua s' aduna: 
E ſotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando ſen va gelida, e bruna; 
Ma traſparente sl, che non aſconde 
De Vimo letto ſuo vaghezza alcuna; 
E ſovra le ſue rive alta 8'eſtolle 
L'herbetta, e vi fa ſeggio freſco, e molle. 
LVII. 
Ecco il fonte del riſo, et ecco il rio, 
Che mortali perigli in ſe contiene. 
Hor qui tener à fren noſtro deſio 
Et eſſer cauti molto a noi conviene. 
Chiudiam l' orecchie al dolce canto, e rio 
Di queſte del piacer falſe Sirene. 
Cos] n*andar ſin dove il fiume vago, 
Si ſpande in maggior letto, e forma un lago. 
LVII. 
Quivi di cibi precioſa, e cara 
Appreſtata è una menſa in ſu le rive: 
E ſcherzando ſen van per l'acqua chiara | 
Due donzellette garrule, e laſcive: 2 
Chor ſi ſpruzzano il volto, hor fanno a gara 
Chi prima à un ſegno deſtinato arrive. 
Si tuffano tal' hora: e'l capo, e dorſo 
Scoprono al ſin dopo il celato corſo. 
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LIX. 

ſer le natatriei ĩgnude, e belle 
duo guerrieri alquanto i duri petti: 

e fermarſi à riguardarle et elle 

| an pure i lor giochi, e i lor diletti. 
intanto drizzoſſi, e le mammelle, 

atto cio, che più la viſta alletti, 

tro dal ſeno inſuſo aperto al Cielo: 

ago a Valtre membra era un bel velo. 
LX. 

ul matutina ſtella eſce de l'onde 

gadoſa, e ſtillante: © come fuore 

ntò naſcendo gia da le feconde 

me de l' Ocean la Dea d' Amore; 
apparve coſtei: tal le ſue bionde 

liome ſtillavan criſtallino humore. 

girò gli occhi, e pur all'hor 8'infinſe, 
duo vedere, e in ſe tutta ſi ſtrinſe. 

| LXI. 

Icrin, che'n cima al capo havea raccolto. 
un {ol nodo, immantinente ſciolſe: 

e lunghiſſimo in gi cadendo, e folto 

un” aureo manto i molli avori involſe. 
che vago ſpettacolo è lor tolto : 
non men vago fu chi loro il tolſe. 
ki da I'acque, e da' capelli aſcoſa 
lor ſi volſe lieta, e vergognoſa. 
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LXII. 
Rideva inſieme, e inſieme ella arroſſia: 
Et era nel roſſor pin bello il riſo, 
E nel riſo il roſſor, che le copria 
Inſino al mento il delicato viſo. 
Moſſe la voce poi sl dolce, e pia, 
Che fora ciaſcun” altro indi conquiſo. 
O fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in queſta ſede alma, e felice. 
LXIII. 
Queſto è il porto del mondo, e qui il riſtoro 
De le ſue noie, e quel piacer ſi ſente, 
Che gia ſent] ne? ſecoli de loro 
L'antica, e ſenza fren libera gente. 
L'arme, che fin à qui d'uopo vi foro, 
Potete homai depor ſecuramente, 
E ſacrarle in queſt' ombra a la quiete : 
Che guerrier qui ſolo d'Amor ſarete. 
LXIV. 
E dolce campo di battaglia il letto 
Fiavi, e l' herbetta morbida de prati. 
Noi menerenvi anzi il regale aſpetto 
Di lei, che qui fa i ſeryi ſuoi beati : 
Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, ch'à le ſue gioie ha deſtinati. 
Ma pria la polye in queſte acque deporre 
Vi piaccia, e'l cibo à quella menſa torre. 
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LXV. 
12 diſſe cos) : l'altra concorde 
brito accompagnò d' atti, e di ſguardi : 
ome al ſuon de le canore corde 
ccompagnano i paſſi hor preſti, hor tardi, 
> i caralieri hanno indurate, e ſorde 
ame à que vezzi perſidi, e bugiardi: 
| luſinghiero aſpetto, e'l parlar dolce 
fuor 8'aggira, e ſolo i ſenſi molce. 
LXVI. 
ſe di tal dolcezza entro trasfuſa 
arte penetra, onde il deſio germoglie; 
olto ragion ne I'armi ſue rinchiuſa 
erpa, e riſeca le naſcenti voglie. 
una coppia riman vinta, e deluſa : 
altra ſen va, ne pur congedo toglie, 
| entrar nel palagio : eſſe ne Pacque 
Tuffarſi; à lor sl la repulſa ſpiacque, 
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Entrano i duo guerrier ne l'ampio tetto, 
Ove in dolcb prigion Rinaldo ſtaſſi. 

F fan s, chꝰei pien &4'ira, e di diſpetto 
Move al partir di 1a con loro i paſſi. 

Per ritenere il Cavalier diletto . 
Prega, e piange la Maga; egli al fin vaſſi. 
Eff, per vendicare il ſuo gran duolo, 
Strugge il palagio: e vi per Varia à volo. 


I. 

o e il ricco ediſicio: e nel più chiuſo 
bo di lui, ch'e-quaſi centro al giro, 
ardin v' hà, ch'adorno è ſovra l'uſo 
quanti piu famoſi unqua fioriro, 
torno inoſſervabile, e confuſo 
In di loggie i Demon fabri ordiro: 

le oblique vie di quel fallace 
lgimento impenetrabil giace, 
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II. 
Per I'entrata maggior (pero che cento 
L'ampio albergo n'havea) paſſar coſtoro. 
Le porte qui d'effigiato argento, 
Su 1 cardini ſtridean di lucid” oro. 
Fiermar ne le figure il guardo intento : 
Che vinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar : di vivo altro non chiedi : 
Ne manca queſto ancor, $'a gli occhi credi, 
III. 
Miraſi qui fra lo Meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se Vinferno eſpugno, reſte le ſtelle; 
Hor torce il fuſo, amor ſe'l guarda, e ride, 
Miraſi Iole con la deſtra imbelle 
Per iſcherno trattar Parmi homicide : 
E'n doſſo ha il cuoio del leon, che ſembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
| IV. 
D'incontra è un mare; e di canuto flutto 
Vedi ſpumanti i ſuot cerulei campi. 
Vedi nel mezo un doppio ordine inſtrutto 
Di navi, e d'arme: e uſcir de Varme i lampi. 
D' oro ſiammeggia l'onda: e par che tutto 
D'incendio Martial Leucate avampi. 
Quinci Auguſto, i Romani, Antonio quindi 
Trahe V'Oriente, Egitii, Arabi, et Indi. 
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V. 
e notar le Cicladi direſti 
onde, e ĩ monti co? i gran monti urtarſi: 
peto è tanto, onde quei vanno, e queſti 
legni torregianti ad incontrarſi. 
rolar faci, e dardi: e gia funeſti 
ji di noya ſtragi i mari ſparſi. 
> (ne punto ancor Ja pugna inchina) 
o fuggir la barbara Reina. 
VI. 
ige Antonio: e laſciar può la ſpeme 
imperio del mondo, ov'egli aſpira. 
 fugge no, non teme il ſier, non teme; 
ſegue lei, che fugge, e ſeco il tira. 
Ireſh lui ſimile ad huom, che freme 
more à un tempo, e di vergogna, e d'ira, 
x alternamente hor la crudele 
a, ch'e in dubbio, hor le fuggenti vele. 
VII. 
| latebre poi del Nilo accolto 
nder pare in grembo a lei la morte: 
f piacer d'un bel leggiadro volto 
dra, che'l duro fato egli conforte, 
ai ſegni variato, e ſcolto 
l metallo de le regie porte. 
guerrier, poi che dal vago obietto 
ler gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
K 3 
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VIII. 
Qual Meandro fra rive oblique, e incerte 
Scherza con dubbio corſo, hor cala, hor monta: 
Queſte acque à ĩ fonti, e quelle al mar converte; 
E mentre ei vien, sè che ritorna, affronta ; 
Tali, e piu ineſtricabili, conſerte | 
Son queſte vie; ma il libro in ſe le impronta; 
Il libro, don del Mago; e d'eſſe in modo 
Parla, che le riſolve, e ſpiega il nodo. 

IX. 
Poi che laſciar gli avviluppati calli, 
In lieto aſpetto il bel giardin s aperſe: 
Acque ſtagnanti, mobili criſtalli, 
Fior vari, e varie piante, herbe diverſe, 
Apriche collinette, ombroſe valli, 
Selve, e ſpelunche in una viſta offerſe. 
E quel, che'l bello, e'l caro accreſce a I'opre, 
L'arte che tutto fa, nulla ſi ſcopre. 
X. 

Stimi (si miſto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti, e ĩ ſiti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice ſua ſcherzando imiti: 
L'aura, non ch altro, è de la Maga effetto: 
L'aura, che rende gli alberi fioriti. 
Co' fiori eterni, eterno il frutto dura: 
E mentre ſpunta Pun, Valtro matura. 
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XI, 

| tronco iſteſſo, e tra Viſteſſa foglia 

ta il naſcente fico invecchia il ſico. 

:dono à un ramo, un con dorata ſpoglia, 
Lltro con verde, il novo, el pomo antico, 
ſureggiante ſerpe alto, e germoglia 

torta vite, ov è piu 'horto aprico: 

Tura ha in fiori acerba, e qui d'or I' have: 
{ piropo, e gia di nettar grave. 

XII. 

uoſi augelli infra le verdi fronde 

-mprano à prova laſcivette note. 

ormora laura, e fa le foglie, e Vonde 
rrir, che variamente ella percote. 

undo taccion gli augelli, alto riſponde: 
undo cantan gli augei, piu lieve ſcote: 

z caſo, od arte, hor accompagna, et hora 
Iterna i verſi lor la muſica ora. 

XIII. 

la fra gli altri un, che le piume ha ſparte 
(color vari, et ha purpureo il roſtro: 
ingua ſnoda in guiſa larga, e parte 

voce $i, ch'aſſembra il ſermon noſtro. 
telt'ivi all hor continuò, con arte 

ata il parlar, che fa mirabil maſtro. 
«quero glĩ altri. ad aſcoltarlo intenti, 
ſermaro i ſuſurri in atia i venti. 
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Deh mira (egli cantò) ſpuntar la roſa 

Dal verde ſuo modeſta, e virginella: 

Che mezo aperta ancora, e mezo aſcoſa, 
Quanto fi moſtra men, tanto è pid bella, 
Ecco poi nudo il ſen già baldanzoſa 
Diſpiega; ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par, che deſiata avanti 

Fu da mille donzelle, e mille amanti. 

XV. 

Cos) trapaſſa al trapaſſar d'un giorno 

De la vita mortale il fore, e'l verde: 

Ne perche faccia indietro April ritorno, 

Si rinfiora ella mai, ne ſi rinyerde 

Cogliam la roſa in ſu'] mattino adorno 

Di queſto di, che toſto il ſeren perde: 
Cogliam d' Amor la roſa : amiamo hor, quando 
Eſſer ſi puote riamato amando. 

| | XVI. 

Tacque; e concorde de gli augelli i] coro, 
Quaſi approvando, il canto indi ripiglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro: 

Ogni animal d'amar ſi riconſiglia. 
Par che la dura quercia, e'l caſto alloro, 

E tutta la frondoſa ampia famiglia; 

Par, che la terra, e l' acqua, e formi, e ſpiri 


Dolciflimi d' amor ſenſi, e ſoſpiri. 
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XVII. 

N melodia si tenera, e fra tante 

zohezze allettatrici, e luſinghiere 

quella coppia; e rigida, e coſtante 

ſteſſa indura à 1 vezzi del piacere. 

co tra fronde, e fronde il guardo avante 

enetra, e vede, 0 pargli di vedere; 

ede pur certo il vago e la diletta, 

egli è in grembo a la donna, eſſa a lherbetta. 
XVIII. 

la dinanzi al petto ha il vel diviſo, 

1 crin ſparge incompoſto al vento eſtivo. 

Langue per vezzo: e'l ſao inſiammato viſo 

Fan biancheggiando i bei ſudor pid vivo. 

Qual raggio in onda, le ſcintilla un riſo 

Ne gli humidi occhi tremulo, e laſcivo, 

Sovra lui pende : et ei nel grembo molle 

Le poſa il capo, e volto al volto attolle. 

XIX. 

Ei famelici ſguardi avidamente 

la lei paſcendo, ſi conſuma, e ſtrugge. 

Sinchina, e i dolci baci ella ſovente 

Liba hor da gli occhi, e da le labra hor ſugge: 

Et in quel punto ei ſoſpirar ſi ſente 

Profondo si, che penſi; hor l'alma fugge, 

En lei trapaſſa peregrina: aſcoſi 

Mirano i duo Guerrier gli atti amoroſi. 
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XX. 
Dal fianco de l'amante, eſtranio arneſe, 
Un criſtallo pendea lucido, e netto. 
Sorſe, e quel fra le mani a lui ſoſpeſe, 
A 1 miſteri d' Amor miniſtro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con acceſe 
Mirano in vari oggetti un ſol oggetto: 
Ella del vetro a ſe fa ſpecchio: et egli 
Gli occhi di lei ſereni a ſe fa ſpegli. 
XXI. 
L'uno di ſervitù, l'altra d'impero 
Si gloria: ella in ſe ſteſſa, et egli in lei. 
Volgi (dicea) deh volgi il Cavaliero 
A me quegli occhi, onde beata bei: 
Che ſon, ſe tu no'l ſai, ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendii miei. 
La forma lor le meraviglie à pieno, 
Pia che criſtallo tuo, moſtra il mio ſeno. 
XXII. 
Deh, poi che ſdegni me, com'egli è vago 
Mirar tu almen poteſſi il proprio volto: 
Che'l guardo tuo, ch' altrove non è pago, 
Gioirebbe felice in ſe rivolto. 
Non puo ſpecchio ritrar s! dolce imago: 
Ne in picciol vetro è un paradiſo accolto. 
Specchio t'e degno il Cielo, e ne le ſtelle 
Puoi riguardar le tue ſembianze belle. 
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XXIII. 
vide Armida à quel dir: ma non che ceſſe — 
Dal vagheggiarſi, © da' ſuoi bei lavori. 

Poi che intreccio le chiome, e che ripreſſe 

Con ordin vago i lor laſcivi errori 

Torſe in anella 1 crin minuti, e in eſſe 

Quzſi ſmalto sd I or, conſparſe i fiort : 

E nel bel ſen le peregrine roſe 

Giunſe à ĩ nativi gigli, e'l vel compoſe, 

XXIV. 

Ne I ſuperbo pavon sl vago in moſtra 

Spicga la pompa de Vocchiute piume : 

Ne VIride si bella indora, e inoſtra 

Il curvo grembo, e rugiadoſo al lume. 

Ma bel ſovra ogni fregio il cinto moſtra, 

Che ne pur nuda ha di laſciar coſtume, 

Die corpo a chi non l'hebbe, e quando il fece 

Tempre miſchio, ch' altrui meſcer non lece. 

XXV. 

Teneri ſdegni, e placide, e tranquille 

Repulle, cari vezzi, e liete paci, 

Sorriſi, parolette, e dolci ſtille 

Di pianto, e ſoſpir tronchi, e molli baci; 

Fuſe tai coſe tutte, e poſcia unille, 

Et al foco tempro di lente faci: | 
E ne formo quel si mirabil cinto, | 
Dich' ella haveva il bel fianco ſuccinto. 
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XXVI. 
Fine al fin poſto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e' bacia. e ſi diparte. 
Ella per uſo il di n'eſce, e rivede 
Gli affari ſuoi, le ſue magiche carte. 
Egli riman : ch'a lui non fi concede 
Por orma, ò trar momento in altra parte: 
E tra le fere ſpatia, e tra le piante, 
(Se non quanto è con lei) romito amante. 
XXVII. 
Ma quando I'ombra co' ſilentii amici 
Rappella a i furti lor gli amanti accorti; 
Traggono le notturne hore felici 
Sotto un tetto medeſmo entro à quegli horti. 
Hor poi che volta a pin ſeveri uffici 
Laſcio Armida il giardino, e i ſuoi diporti ; 
I duo, che tra i ceſpugli eran celati, 
Scoprirſi à lui pompoſamente armati. 
, XXVIII. 
Qual feroce deſtrier* chꝰ al faticoſo 
Honor de l'arme vincitor ſia tolto: 
E laſcivo marito in vil ripoſo 
Fra gli armenti, e ne” paſchi erri diſciolto; 
Se'l deſta o ſuon di tromba, ò luminoſo 
Acciar, cola toſto annitrendo è volto 
Gia gia brama Varringo, e l'huom ſu'l dorſo 
Portando, urtato riurtar nel corſo. 
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XXIX. 

Tal {i fece il Garzon, quando repente 

pe I'arme il Iampo gli occhi ſuoi percoſſe. 
Oels! guerrier, quel si feroce ardente 

$u0 ſpirto, à quel fulgor tutto ſi ſcoſſe: 

Ben che tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri ebbro, e ſopito ei foſſe. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, e'l terſo 
Adamantino ſcudo ha in lui converſo. 
XXX, 

gli al lucido ſcudo il guardo gira; 

onde fi ſpecchia in lui, qual ſiaſi, e quanto 
Con delicato culto adorno, ſpira 

Tutto odori, e laſcivie il crine, e'l manto : 
El ferro (il ferro haver, non ch' altro, mira 
Dal troppo luſſo effeminato a canto, ) 
Guernito è si, ch' inutile ornamento 
dembra, non militar fero inſtrumento. 
XXXI. 


Dopo vaneggiar lungo in ſe riviene; 

Tale ei tornò nel rimirar ſe ſteſſo: 

Ma fe ſteſſo mirar gia non ſoſtiene. 

Ciù cade il guardo : e timido, e dimeſſo 
Cravando à terra la vergogna il tiene: 

Si chiuderebbe e ſotto il mare, e dentro 
|: foco, per celarſi, e gin nel centro. 


Qual” huom da cupo, e grave ſonno oppreſſo 
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XXXII. 
Ubaldo incomincio parlando all' hora, 
Va Aſia tutta, e va J Europa in guerra: 
Chiunque, pregio brama, e Chriſto adora 
Travaglia in arme hor ne la Siria terra. 
Te ſolo, © figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo in otio, un breve angolo ſerra ; 
Te ſol de I'univerſo il moto nulla 
Move, egregio campion d'una fanciulla. 
XXXIII. 
Qual ſonno, ò qual letargo ha sl ſopita 
La tua virtute ? ò qual vilta l'alletta? 
St, $1, te il Campo, e te Goffredo invita: 
Te la fortuna, e la vittoria aſpetta. 


Vieni, © fatal guerriero, e ſia fornita 
La ben comincia impreſa: e Vempia ſetta, 
Che gia crollaſti, à terra eſtinta cada 


Sotto Vinevitabile tua ſpada. 

XXXIV. 
Tacque : el nobil Garzon reſto per poco 
Spatio confuſo, e ſenza moto, e voce. 
Ma poi che die vergogna a {degno loco: 
Sdegno guerrier de la ragion feroce; 
E ch'al roſſor del volto un novo foco 
Succeſſe che pin avvampa, e che pid coce; 
Squarcioſſi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di ſervitu miſera inſegne. 
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XXV. 
zffretto il partire, e de la torta 
nfaſione uſci del labirinto. | 
tanto Armida de la regal porta 
iro giacere il fier cuſtode eſtinto. 
petto prima, e ſi fa poſcia accorta, 
era il ſuo caro al dipartirſi accinto t 
vide ( ahi fera viſta) al dolce albergo 
ur frettoloſo fuggitivo il tergo. 
XXXVI. | 
dea gridar; dove, 0 crudel, me ſola 
ici? ma il yarco al ſuon chiuſe il dolore: 
che tornd la flebile parola 
i amara indietro a rimbombar ſu'l core. 
ſera, i ſuoi diletti hora le invola 
ra, e ſaper del ſuo ſaper maggiore. 
a ſel vede, e in van pur s argomenta 
nitenerlo, e Parti ſue ritenta. 
XXXVII. 
ante mormoro mai profane note 
cſſala maga con la bocca immonda: 
, ch' arreſtar può le celeſti rote, 
lombre trar de la prigion profonda; 
pea ben tutto : e pur oprar non puote, 
d'almen I'Inferno al ſuo parlar riſponda. 
a gli incanti, e vuol provar, ſe vaga, 
lupplice beltà ſia miglior maga. 
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XXXVIII, 

Corre, e non ha d'honor cura, ò ritegno. 
Ahi dove hor ſono i ſuoi trionfi, e i vanti ? 
Coſtei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volſe, e rivolſe ſol co'l cenno avanti: 

E cos] pari al faſto hebbe lo ſdegno, 

Ch' amo d' eſſer amata, odio gli amanti. 
Se gradi ſola, e fuor di sè in altrui 

Sol qualche effetto de begli occhi ſui. 

XXXIX. 

Hor negletta, e ſchernita, e in abbandono 
Rimaſa, ſegue pur chi fugge, e ſprezza: 

E procura adornar coꝰ pianti il dono 
Rifiutato per sè di ſua bellezza. 

Vaſſene : et al pie tenero non ſono 

Quel gelo intoppo, e quella alpina aſprezza; 
E invia per meſſaggieri inanzi i gridi: 

Ne giunge lui, pria ch' ei ſia giunto a i lidi. 

XI. 

Forſennata gridava: O tu, che porte 
Teco parte di me, parte ne laſſi; 

O prendi Puna, ò rendi Valtra, 6 morte 
Da inſieme ad ambe, arreſta, arreſta i paſſi, 
Sol che ti ſian le voci ultime porte, 

Non dico i baci; altra pin degna havraſſi 
Queſti da te: che temi, empio, ſe reſti ? 
Potrai negar, poi che fuggir poteſti. 
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XLI. 

Thor riſtette il Cavaliero : et ella 
ragiunſe anhelante, e lacrimoſa : 

lente si, che nulla pid; ma bella 
rettanto pero, quanto doglioſa; 

; guarda, e in lui s'affiſa, e non favella: 
che ſdegna, 0 che penſa, ò che non ofa. 
lei non mira, e ſe pur mira, il guardo 
ro yolge, e vergognoſo, e tardo. 

XLII. 

al muſico gentil, prima che chiara 
tamente la lingua al canto ſnodi, 
larmonia gli-animi altrui prepara 
n dolci ricercate, in baſh modi: 

| coſtei, che ne la doglia amara 

tutte non oblia Varti, e le frodi; 

di ſoſpir breve concento in prima, 

r diſpor l'alma, in cui le voci imprima. 

XLIII. 

cominciò: Non aſpettar, ch'io preghi, 
del, te, come amante amante deve: 
u fummo un tempo: hor, ſe tal'eſſer neghi, 
6 cio Ia memoria anco t'e greve 

me nemico almeno aſcolta: i preghi 

un nemico tal/hor Valtro riceve. 

© quel, ch'to cheggio, è tal che darlo puoi, 
utegri conſervar gli ſdegni tuoi, 

Vor. II. L 
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XLIV. 
Se m' odii, e in cio diletto alcun tu ſenti, 
Non ten' vengo à privar: godi pur d' eſſo. 
Giuſto a te pare, e ſiaſi: anch io le genti 
Chriſtiane odiai : (no'l nego) odiai te ſteſſo. 
Nacqui pagana : uſai vari argomenti, 
Che per me foſſe il voſtro imperio oppreſſo: 
Te perſeguii: te preſi: e te lontano 
Da Varme traſſi in loco ignoto, e ſtrano. 
XLV. 
Aggiungi a queſto ancor quel, ch'a maggiore 
Onta tu rechi, et à maggior tuo danno: 
T'ingannai : t'allettai nel noſtro amore: 
Empia luſinga certo, iniquo inganno, 
Laſciarſi corre il virginal ſuo fiore : 
Far de le ſue bellezze altrui tiranno: 
Quelle, ch'a mille antichi in premio ſono 
Negate, offrire à novo amante in dono, 
XLVI. 
Sia queſta pur tra le mie frodi : e vaglia 
Si di tante mie colpe in te il difetto, 
Che tu quinci ti parta: e non ti caglia 
Di queſto albergo tuo, gia sl diletto. 
Vattene; paſſa il mar: pugna: travaglia; 
Struggi la fede noſtra: anch'io t'affretto. 
Che dico noſtra ? ah non più mia; fedele 
Sono a te ſolo, idolo mio crudele. 
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XLVII. 

, ch io ſegna te, mi fi conceda: 
ciola fra nemici anco richieſta, 

liſcia indietro il predator la preda : 

i| tronfante, il prigionier non reſta. 

fra I'altre tue ſpoglie il campo veda, 

i laltre tue lodi aggiunga queſta; 

la tua ſchernitrice habbia ſchernito, 
iſtrando me ſprezzata ancella a dito. 

XLVIII. 

ata ancella, à chi fo pin conſerva 
queſta chioma, hor ch'a te fatta e vile ? 
corcierolla : al titolo di ſerva 
o portamento accompagnar ſervile. 

ſeguiro, quando l' ardor più ferva 

la battaglia, entro la turba hoſtile, 
imo ho bene: ho ben vigor, che baſte 
condurti 1 cavalli, a portar I'baſte. 

XLIX. | 
0, qual pid vorrai, ſcudiero, © ſcudo: 
ufa, ch'n tua diffeſa io mi riſparmi. 
queſto ſen, per queſto collo ignudo 
, che giungano à te, paſſeran l'armi. 
aro forſe non ſara sl crudo, 

d voglia ferir per non piagarmi : 
Konando il piacer de la vendetta 
hella, qual ſi Ga, beltà negletta, 
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L. 
Miſera ancor preſumo ? ancor mi vanto 
Di ſchernita belta, che nulla impetra ? 
Volea piu dir; ma l'interruppe il pianto, 
Che, qual fonte, ſorgea, d'alpina pietra. 
Prendergli cerca all'hor la deftra, ò'l manto, 
Supplichevole in atto, et ei 8'arretra, 
Reſiſte, e vince: e in lui trova impedita 
Amor l'entrata, il lacrimar l'uſcita. 
LI. 
Non entra amor à rinovar nel ſeno, 
Che ragion congelò, la ſiamma antica. 
V'entra pietade in quella vece almeno, 
Pur compagna d Amor, benche pudica: 
E lui commove in guiſa tal, ch' à freno 
Puo ritener le lacrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro reſtringe, 
E quanto può, gli atti compone, e inſinge. 
LII. 
Poi le riſponde: Armida, aſſai mi peſa 
Di te; sl poteſs' io, come il farei, 
Del mal concetto ardor l' anima acceſa 
Sgombrarti; odii non ſon, ne ſdegni i miei: 
Ne vuò vendetta : ne rammento offeſa ; 
Ne ſerva tu, ne tu nemica ſei. 
Erraſti, è vero, e trapaſſaſti i modi, 
Hora gli amori eſſercitando, hor gli odi. 


LIII. 
che? ſon colpe humane, e colpe uſate. 
fo la natia legge, il ſeſſo, e gli anni. 
o parte fallii: s. a me pietate 
par non vuò, non ſia, ch'io te condanni. 
le care memorie, et honorate 
ſarai ne le gioie, e ne gli affanni : 
tuo cavalier, quanto concede 
guerra d'Afia, e con I'honor la fede. 
LIV, 
, che del fallir noſtro hor qui ſia il fine, 
| noſtre vergogne homai ti ſpiaccia : 
1 queſto del mondo ermo confine 
memoria di lor ſepolta giaccia, 
in Europa, e ne le due vicine 
i fra 'opre mie queſta ſi taccia. 
non yoler, che ſegni ignobil' fregio 
a belta, tuo valor, tuo ſangue regio. 
LV, 
iti in pace; 1' vado: à te non lice 
o venir : chi mi conduce il vieta, 
ti, 0 va per altra via felice : 
nme ſaggia i tuoi conſigli acqueta. 
mentre il guerrier cos le dice, 
trova loco torbida, inquieta : 
ona pezza in diſpettoſa fronte 
il riguarda, al fin prorompe & l'onte. 
L 3 
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. LVI, 
Ne te Sofia produſſe, e non ſei nato 
De IAttio ſangue tu: te onda inſana 
Del mar produſſe, e Caucaſo gelato, 
F le mamme allattar di tigre Hircana, 
Che diſſimulo io pid? Phuoma ſpietato 
Pur' un ſegno non die di mente humana. 
Forſe cambiò color? forſe al mio duolo 
Bagno almen gl' occhi, ò ſparſe un ſoſpir ſolo? 
| LVII. 
Quali coſe tralaſcio, e quai ridico ? 
S' offre per mio: mi fugge, e m'abbandona. 
Quaſi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offeſe, e i falli aſpri perdona. 
Odi, come conſiglia, odi i] pudico 
Senocrate, d' Amor come ragiona. 
O Cielo, ò Dei, perche ſoffrir queſti empi, 
Fulminar poi le torri, e i voſtri Tempi? 
LVIII. 
Vattene pur crudel, con quella pace, 
Che laſci a me: vattene iniquo homai. 
Me toſto, ignudo ſpirto, ombra ſeguace, 
Indiviſibilmente a tergo havrai. 
Nova furia co? ſerpi, e con la face 
Tanto t'agitero, quanto t'amai. 
E $'e deſtin, ch'eſca del mar: che ſchivi 
Gli ſcogli, e l'onde: e ch' a la pugna arrivi. 
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LIX, 

tal ſangue, e le morti egro giacente 
[i pagherai le pene, empio guerriero. 
nome Armida chiamerai ſovente 

egi ultimi ſingulti: udir cio ſpero. 

or qui manco lo ſpirto à la dolente : 

e queſt ultimo ſuono eſpreſſe intero: 
cadde tramortita, e {i diffuſe 

i gelato ſudore, e i lumi chiuſe. 

LX. 

nudeſti i lumi Armida, il Cielo avaro 
ridio il conforto a- tuoĩ martiri, 

pri miſera gli occhi: il pianto amaro 

e gli occhi al tuo nemico hor che non miri? 
) $'udir tu'l poteſſi, o come caro 

' addolcirebbe il ſuon de? ſuoi ſoſpiri, 

q quanto ei puote, e prende (e tu no'l credi) 
jietoſo in viſta gli ultimi congedi. 

LXI, 

Hor che fara ? dee $2 l'ignuda arena 

oſtet laſciar cos] tra viva, e morta ? 
teſia lo ritien pietà I'affrena, 

Pura neceſſità ſeco ne'l porta. 

Parte, e di lievi zeſſiri e ripiena 

chioma di colei, che gli fa ſcorta. 
Vola per l'alto mar l'aurata vela: 

E guarda il lido; e' lido ecco ſi cela. 
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Jo non ho dunque? ahi ſeguiro pur Vempio: 
Ne il Ciel ſarà per lui ſecuro tempio. 


Le membra appendo, a i diſpietati eſſempio. 


Non ſia voto d'effetta il mio deſire. 


- 


LXII, 
Poi ch'ella in ſe tornò, deſerto, e muto, 
Quanto mirar pote, d'intorno ſcorſe. 
Ito ſe n'e pur (diſſe) et ha potuto 
Me qui laſciar de la mia vita in forſe? 
Ne un momento indugio : ne un breve aiuto 
Nel caſo eſtremo il traditor mi porſe? 
Et io pur anco I'amo ? e in queſto lido 
Invendicata ancor piango, e m'aſhdo ? 
LXIII. 
Che fa pin meco il pianto? altr' arme, altr* arte 


Ne I Abiflo per lui ripoſta parte, 
Gia'l giungo, e'l prendo, e'] cor gli ſvello, e ſparte 


Maſtro & di ferità: vuò ſuperarlo 

Ne Varti ſue : ma dove ſon ? che parlo ? 
LXIV. 

Miſera Armida, all'hor devevi, e degno 

Ben' era, in quel crudele incrudelire, 

Che tu prigion I haveſti, hor tardo ſdegno 

T'inſiamma, e move neghittoſa lire. 

Pur, ſe beltà può nulla, ò ſcaltro ingegno, 


O mia ſprezzata forma, a te s' aſpetta 
(Che tua I ingiuria fa) Valta vendetta. 
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LXV. 
eta bellezza mia ſara mercede 

troncator de l eſſecrabil teſta. 

miei famoſi amanti, ecco ſi chiede 

Ecil si da voi, ma impreſa honeſta. 

che ſaro d' ampie ricchezze herede, 

una vendetta in guiderdon ſon preſta. 

fer compra à tal prezzo indegna io ſono, 
da, ſei di natura inutil dono. 

LXVI. 

o infelice, io ti riſiuto: e inſieme 

io leſſe Reina, e l'eſſer viva, 

leſſer nata mai; ſol fa la ſpeme 

| dolce vendetta ancor, ch'io viva, 

in voct interrotte irata freme, 

torce il pie da la deſerta riva, 

otrando ben quanto ha furor raccolto, 

uſa i] crin, bieca gli occhi, acceſa il yolto; 
LXVII. 

junta a gli alberghi ſuoi chiamò trecento 

n lingua horrenda Deità d' Averno. 

mpie 1] Ciel d'atre nubi : e in un momente 
pallidiſce il gran pianeta eterno: 

loa, e ſcote i gioghi alpeſtri il vento. 

ro gia ſotto i pie mugghiar l' Inferno. 

ato gira il palagio, udreſti irati 

i et urli, e fremiti, e latrati, 
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LXVIII. 
Ombra, pin che di notte, in cui di luce 
Raggio miſto non e, tutto il circonda; 
Se non ſe in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 
Ceſſa al fin I'Ombra: e i raggi il Sol riduce 
Pallidi : ne ben Varia anco è gioconda: 
Ne pin il palagio appar, ne pur le ſue 
Veſtigia, ne dir puoſſi, egli qui fue. 
LXIX. 
Come imagin tal' hor d'immenſa mole 
Forman nubi ne Varia, e poco dura: 
Che vento la diſperde, ò ſolve il Sole: 
Come ſogno ſen va, ch'egro figura ; 
Cos] ſparver gli alberghi, e reſtar ſole 
L'alpe, e I' horror, che fece ivi natura. 
Ella ſu'l carro ſuo che preſto haveva, 
S'aſſide, e come ha in uſo al Ciel fi leva. 
: LXX. 
Calca le nubi, e tratta I'aure à volo, 
Cinta di nembi, e turbini ſonori. 
Paſſa i lidi ſoggetti a Ialtro polo, 
E le terre d'ignoti habitatori : 
Paſſa d'Alcide i termini : ne I ſuolo 
Appreſſa de gli Heſperi, © quel de Mori; 
Ma $1 1 mari ſoſpeſo il corſo tiene, 
Tn fin, che à i lidi di Soria perviene. 


ty 
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LXXI. 

1a a Damaſco non $'invia ; ma ſchiva 
giz ſi caro de la patria aſpetto: 

drizza il carro à Pinfeconda riva, 

ee tra l'onde il ſao caſtello eretto. 

vi giunta i ſervi, e le donzelle priva 

| ſua preſenza, e ſceglie ermo ricetto: 
fra varũ penſier dubbia s aggira; 

la toſto cede la vergogna a Vira, 

LX XII, 

 nandro pur (dice ella) anzi che I'armi 
e 'Oriente il Re d'Egitto mova. 

tentar ciaſcunꝰ arte, e traſmutarmi 

n ogni forma inſolita mi giova: 

rattar Varco, e la ſpada: e ſerva farmi 
e pid potenti, e concitargli a prova. 

ur che le mie vendette io veggia in parte, 
nſpetto, e l honor ſtiaſi in diſparte. 
LXXIII. 

n accuſi gia me: biaſmi ſe ſteſſo 

mio cuſtode, e zio, che cos! volſe. 
alma baldanzoſa, e'l fragil ſeſſo 

i non debiti uffici in prima volſe. 

Elo mi fe donna vagante: et eſſo 

Ffrono Vardire, e la vergogna ſciolſe. 

utto ſi rechi à lui cio, che d'indegne 
la per amore, ò che farò per ſdegno. 
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LXXIV. 
Cosl conchiude: e Cavalieri, e donne, 
Paggi, e ſergenti frettoloſa aduna: 
E ne ſuperbi arneſi, e ne le gonne 
L'arte diſpiega, e la regal fortuna: 
E in via fi pone, e non è mai, ch'aſſonne, 
O che ſi poſi al Sole, od a la Luna; 
din che non giunge, ove le ſchiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 
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CANTO DECIMOSETTIMO, 


ARGOMEN TO. 


Il ſuo eſſercito immenſo in moſtra chiama 
L'Egittio, e poi contra i Chriſtian Vinvia, 
Armida, che pur di Rinaldo brama 

La morte, con ſua gente anco giungia : 

E per meglio ſatiar ſua crudel brama, 

S in guiderdon de la vendetta offria. 

Ei veſtia intanto arme fatali: dove 

Mira impreſſe de gli avi illuſtri prove. 


| I. 
(3424 & Città, de la Giudea nel fine, 
d quella via, ch'inver Peluſio mena : 
Polta in riva del mare et ha vicine 
Immenſe ſolitudini d'arena : 
Le quai, come Auſtro ſuol I'onde marine, 
Meſce i] turbo ſpirante ; onde a gran pena 
Ritroya il peregrin riparo, 0 ſcampo 


Ne le tempeſte de l'inſtabil campo. 9 
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1 
Del Re d Egitto è la Città frontiera, ebe 
Da lui gran tempo inanzi a i Turchi tolta. zeere 
E pero, ch'ppportuna, e proſſima era ze! 
A Valta impreſa, ove la mente ha volta; Ma 
Laſciando Menfi, ch'e ſua regia altera, 
Qui traſlato il gran ſeggio, e qui raccolta ro c 
Gia da varie provincie inſieme havea gain 
L'innumerabil hoſte a l'aſſemblea. de 
III. 
Muſa, quale ſtagione, e qual la foſſe leſt 
Stato di coſe, hor tu mi reca à mente: ado 
- Qual arme il grande Imperator, quai poſſe, fuo 
Qual ſerva haveſſe, e qual compagna gente: on 
Quando del mezo giorno in guerra moſſe im 
Le forze, e i Regi, e l'ultimo Oriente. de 
Tu ſol le ſchiere, e i Duci, e ſotto l' arme be 
Mezo il mondo raccolto, hor puoi dettarme. 1 
IV. 
Poſcia che ribellante al Greco Impero ue 


Si ſottraſſe IEgitto, e mutò fede; 

Del ſangue di Macon nato un guerriero 
Sen fe tiranno, e vi fondo la ſede. 

Ei fu detto Califfo, e del primiero 

Chi tien lo ſcettro al nome anco ſuccede. 
Cos] per ordin lungo il Nilo ĩ ſuoi 
Faraon vide, e 1 Tolomei dapoi. £ 
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v. 

endo gli anni il regno è ſtabilito, 
cccreſciuto in guiſa tal, che viene 
e Libia ingombrando al Sirio lito 
Marmarici fini, e da Cirene : 

aſa à dentro incontra a Iinfinito 
ſo del Nilo aſſai ſovra Siene : 

quinci a le campagne inhabitate 

de la Sabbia, e quindi al grande Eufrate. 
. 

deſtra, et a ſiniſtra in ſe comprende 

odorata maremma, e'l ricco mare: 

fuor de I'Eritreo molto fi ſtende 

zontro al Sol, che matutino appare. 

imperio ha in ſe gran forze, e piu le rende 
Re chor le governa, illuſtri, e chiare : 

e per ſangue ſignor, ma pin per merto 

e 'zrti regie, e militari eſperto. 

VII. 

eſti hor co Turchi, hor con le genti Perſe, 
uv guerre fe : le moſſe, e le riſpinſe : 
perdente, e vincente : e ne l'avverſe 
ortune fu maggior, che quando vinſe. 
i che la grave eta più non ſofferſe 

e Varme il peſo, al fin la ſpada ſcinſe; 
non depoſe il ſuo guerriero ingegno, 
d honor il defio vaſto, e di regno. 
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VIII. 
Ancor guerreggia per miniſtri : et have 
Tanto vigor di mente, e di parole; 
Che de la monarchia la ſoma grave, 
Non ſembra à gli anni ſuoi ſoverchia mole, 
Sparſa in minuti regni Africa pave 
Tutta al ſuo nome: el remoto Indo il cole: 
E gli porge altri volontario aiuto 
D'armate genti, et altri d'or tributo. 
IX. 
Tanto, e sl fatto Re Varme raguna: 
Anzi pur adunate homai l'affretta 
Contra il ſorgente imperio, e la fortuna 
Franca, ne le vittorie homai ſoſpetta. 
Armida ultima vien: giunge opportuna 
Ne l' hora a punto a la raſſegna eletta. 
Fuor de le mura in ſpatioſo campo 
Paſſa dinanzi à lui ſchierato il Campo. 
X. 
Egli in ſublime ſoglio, à cui per cento 
Gradi eburnei s aſcende, altero ſiede. 
E ſotto Pombra d'un gran Ciel d' argento 
Porpora inteſta d'or preme col piede. 
E ricco di barbarico ornamento, 
In habito regal ſplender ſi vede. 
Fan torti in mille faſcie i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma a i crini. 
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; XI, 

)ſcettro ha ne la deſtra: e per canuta 
arba appar venerabile e ſevero. 

da gli occhi, ch' etade ancor non muta, 
ira lardire, e ſuo vigor primiero. 

ben da ciaſcunꝰ atto è ſoſtenuta 

; maeſta di gli anni, e de I'impero, 
pelle forſe, © Fidia in tal ſembiante 

ove formo, ma Giove all' hor tonante. 

XII. 

tznnogli à deſtra l'un, Valtro a ſiniſtra 
Duo Satrapi i maggiori; alza il pid degno 
2 nuda ſpada del rigor miniſtra; 

altro il ſigillo ha del ſuo ufficio in ſegno. 
aſtode un de? ſecreti al Re miniſtra 
pra civil ne? grandi affar del Regno : 

la prence de gli eſſerciti, e con piena 
ollanza è l'altro ordinator di pena, 
XIII, 

foto folta corona al ſeggio fanno 

on fedel guardia ĩ ſuoi Cirdaſſi haſtati: 
t oltra l' haſte hanno corazze, et hanno 
pade lunghe, e ricurve a l'un de' lati, 

os ſedea, cos) ſcopria il Tiranno 
Veccelſa parte i popoli adunati, 


ute a* ſuoi pie nel trappaſſar le ſchiere 
nan, quaſi adorando, armi, e bandiere. 
Vor. II, M 
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XIV, 
Il popol de Egitto in ordin primo 
Fa diſe moſtra: e quattro i Duci ſono, 
Duo de l'alto paeſe, e duo de l'imo. 
Ch'e del celeſte Nilo opera, e dono. 
Al mare uſurpò il letto il fertil limo, 
E raſſodato al cultivar fa buono. 
Si crebbe Egitto: © quanto a dentro è poſts 
Quel, che fu lido a i naviganti eſpoſto. 

| XV, 

Nel primiero ſquadrone appar la gente, 
C'habito d'Alefſandria il ricco piano, 
C'habito il lido volto a POccidente, 
Ch' eſſer comincia homai lido Africano, 
Araſpe è il Duce lor, Duce potente 
D'ingegno pin, che di vigor di mano; 
Ei di furtivi aguati è maſtro egregio, 
E d' ogn' arte moreſca in guerra ha il pregio. 

XVI. 
Secondan quei, che poſti inver I Aurora 
Ne la coſta Aſiatica albergaro : 
E gli guida Aronteo, cui nulla honora 
Pregio, © virtu ; ma titoli il fan chiaro. 
Non ſudo il molle ſotto Velmo ancora: 
Ne matutine trombe anco il deſtaro ; 
Ma da gli agi, e da I'ombre a dura vita 
Intempeſtiva ambition 1inyita, 
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XVII. 

holla, che terza è poi, ſquadra non pare; 

u un hoſte immenſa: e campi, e lidi tiene. 

on crederai, ch Egitto mieta, et are 

er tanti : e pur da una Città ſua viene: 

itt, ch'a le provincie emula, e pare, 

lille cittadinanze in ſe contiene : 

del Cairo i' parlo; indi il gran vulgo adduce 

'ulgo a V'arme reſtio: Campſone è il Duce, 
XVIII. 

'engon ſotto Gazel quei, che le biade 

egaron nel vicin campo fecondo: 

E piu ſuſo inſin la, dove ricade 

| fume al precipitio ſuo ſecondo, 

; turba Egittia havea ſol archi, e ſ. pade : 

e ſoſterria d'elmo, © corazza il pondo. 

Yhabito è ricca : onde altrui vien, che porte 

heſio di preda, e non timor di morte. 

XIX, 

Pol la plebe di Barca e nuda, e inerme 

wal, ſotto Alarcon paſſar fi vede: 

e la vita famelica ne I'erme 

ſaggie, gran tempo ſoſtentò di prede. 

on iſtuol manco reo, ma inetto a ferme 

utaglie, di Zumara il Re ſuccede. 

vel di Tripoli poſcia: e Puno, e Valtro 

| pugnar volteggiando è dotto, e ſcaltro. 
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XX, 
Diretro ad eſſi apparvero i cultori 
De l' Arabia Petrea, de la Felice: 
Che'l ſoverchio del gielo, e de gli ardori 
Non ſente mai, ſe'l ver la fama dice: 
Ove naſcon gl incenſi, e gli altri odori: 
Ove rinaſce l' immortal Fenice: 
Che tra 1 fiori odoriferi, ch' aduna 
A Veſſequie, à i natali, ha tomba, e cuna, 
XXI. 
L'habito di coſtoro & meno adorno; 
Ma Varmi a quei d' Egitto han ſimiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di ſoggiorno 
Certo, non ſono ſtabili habitanti, 
Peregrini perpetui uſano intorno 
Trarne gli alberghi, e le cittadi erranti. 
Han queſti feminil voce, e ſtatura: 


Crin lungo, e negro; e negra faccia, e ſcura. 


XXII. 
Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro : e'n sù deſtrier correnti 
Direſti ben, che un turbine lor porte, 
Se pur” han turbo s! veloce i venti. 
Da Siface le prime erano ſcorte : 
Aldino in guarda ha le ſeconde genti: 
Le terze guida Albiazar, ch'è fiero 
Homicida ladron, non cavaliero. 
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8 

turba & appreſſo, che laſciate havea 

(ole cinte da I Arabiche onde: 

cu peſcando gia raccor ſolea 

che, di perle gravide, e feconde, 

o i Negri con lor, $0 l' Eritrea 

ina poſti à le ſiniſtre ſponde, 

Legi Agricalte, e queſti Oſmida regge, 

e ſcherniſce ogni fede, et ogni legge. 
XXIV, 

| Ethiopi di Meroe indi ſeguiro : 

roe, che quindi il Nilo Ifola face, 
tAltrabora quinci : il cui gran giro 

di tre regni, et di due Fe capace. 
conducea Canario, et Aſſimiro: 

eluno, e Valtro.: e di Macon ſeguace: 
tnbutario al Calif è; ma tenne 

nta credenza il terzo, e qui non venne. 
XXV. 

i due regi ſoggetti anco venieno 

mn ſquadre d arco armate, e di quadrella. 
nSoldano & d'Ormus, che dal gran ſeno 
rico & cinta, nobil terra, e bella. 

Aro di Boecan: queſta è nel pieno 

| gran fluſſo marino iſola anch'ella; 
quando poi ſcemando il mar s' abbaſſa, 
| pede aſciutto i] peregrin vi paſſa. 
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XXVI, 
Ne te Altamoro entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la ſpoſa amata. 
Pianſe, percoſſe il biondo crine, e'l petto 
Per diſtornar la tua fatale andata, 
Dunque (dicea) crudel, pit che'l mio aſpetto 
De mar Ihorrida faccia a te ſia grata? 
Fian Parme al braccio tuo più caro peſo, 
Che'l picciol figlio, a i dolci ſcherzi inteſo ? 
XXVII. 
E queſti Re di Sarmacante : el manco, 
Che'n lui ſi pregi, e il libero diadema 
Cos dotto è ne l'arme, e cosi franco 
Ardir congiunge à gagliardia ſuprema. 
Saprallo ben (l'annuntio) il popol Franco: 
Et è ragion, che inſino ad hor ne tema. 
I ſuot guerrieri indoſſo han la corazza, 
La ſpada al ſianco, et a Parcion la mazza. 
XXVIII. 
Ecco poi fin da gl' Indi, e da l' albergo 
De l' aurora venuto Adraſto il fero: 
Che d'un ſerpente indoſſo ha per usbergo 
Il cuoio verde, e maculato a nero: 
E ſmiſurato a un' elefante il tergo 
Preme cos, come ſi ſuol deſtriero. 
Gente guida coſtui di quà dal Gange, 
Che ſi lava nel mar, che I'Indo frange. 
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XXIX. 
a ſquadra, che ſegue, è ſcelto il fiore 
la regal militia; e v'ha quei tutti, 
he con larga merce, con degno honore, 
per guerra, e per pace eran condutti: 
b armati a ſecurezza, et a terrore | 
engono in $1 deſtrier poſſenti inſtrutti: I 
& purpurei manti, e de la luce 1 
Pacciato, e de Toro il Ciel riluce. 
. 

1queſti è il crudo Alarco : et Odemaro, 
dinator di ſquadre : et Hidraorte : 
Rimedon, che per I'audacia è chiaro, 
rezzator de' mortali, e de la morte : 
Tigrane : e Rapoldo, il gran corſaro, 
z de' mari tiranno: e Ormondo il forte: 
Marlabuſto Arabico, a chi il nome 
Arabie dier, che ribellanti ha dome, 

6 
m Orindo : Arimon : Pirga : Brimarte 
pugnator de le Citta : Suifante, 
emator de? Cavalli, e tu de l'arte 
e la lotta maeſtro Aridamante : 
Tiſaferno, il folgore di Marte, 
cui non è chi d'agguagliar ſi vante 
e in arcione, © ſe pedon contraſta, 
e rota la ſpada, © corre I'haſta, 
M 4 
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XXXII. 
Guida un' Armen la ſquadra, il qual tragitto 
Al Paganeſmo ne Peta novella 
Fe da la vera Fede : et ove ditto 
Fu gia Clemente, hora Emiren s'appella: 
| Per altro huom fido, e caro al Re d'Egitto 
| Sovra quanti per lui calcar mai ſella ; 
E Duce inſieme, e Cavalier ſoprano 
Per cor, per ſenno, e per valor di mano, 
| XXX111, 
| Neſſun pin rimanea; quando improviſa 
Armida apparve, e dimoſtro ſua ſchiera, 
Venia ſublime in un gran carro aſſiſa, 
| -  Succinta in gonna, e faretrata arciera. 
E meſcolato il novo ſdegno in guiſa 
| Col natio dolce in quel bel volto $era 
Che vigor dalle, e cruda, et acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta, 
; XXXIV. 
Somiglia il carro a quel, che porta il giorno, 
Lucido di piropi, e di giacinti: 
| E frena il dotto Auriga al giogo adorno 
| Quattro unicorni, a coppia, a coppia avvinti: 
| Cento donzelle, e cento paggi intorno 
| | Pur di faretra gli homeri van cinti : 
| Et a bianchi deſtrier premono il dorſo, 
Che ſono al giro pronti, e lieyi al corſo. 
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XXXV. 

me il ſuo ſtuolo: et Aradin con quello, 
Hidraorte aſſoldò ne la Soria. 
me all hor, che”] rinato unico augello 
0 Etiopi à viſitar $'invia, 
rio, e vago la piuma, e ricco, e bello 
ji monil, di corona aurea natia; 
wpiſce il mondo: e va dietro, et a i lati 

lerarigliando, eſſercito d'alati: 
| XXXVI. 
os] paſſa coſtei, meraviglioſa 
P habito, di maniere, e di ſembiante. 
on e all' hor sl inhumana, © s! ritroſa 
ma d Amor, che non divegna amante, 
Veduta à pena, e in gravita ſdegnoſa 
Iivaghir può genti s! varie, e tante, 
Che ſara poi quando in pi lieto viſo 
Co begli occhi luſinghi, e col bel riſo ? 
XXXVII. 
Na pot ch' ella è paſſata, il Re de Regi 
Comanda, ch' Emireno a ſe ne vegna : 
Che lui preporre a tutti i Duci egregi, 
E Duce farlo univerſal diſegna. 
Gel, gia preſago, à ĩ meritati pregi 
Con fronte vien, che ben del grado è degna, 
La guardia de? Circaſſi in due fi fende, 
Egli fa ſtrada al ſeggio: et ei vaſcende. 
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XXXVIII. 
E chino il capo, e le ginocchia, al petto 
Giunge la deſtra; e'l Re cos} gli dice: 
Te queſto ſcettro : a te, Emiren, commetto 
Le genti : e tu ſoſtieni in lor mia vice: 
E porta, liberando il Re ſoggetto, 
Si Franchi Vira mia vendicatrice. 
Va, vedi, e vinci: e non laſciar de' vinti 
Avanzo, e mena preſi i non eſtinti. 


XXXIX. 

Cos] parlo il Tiranno: e del ſoprano gi 

Imperio il Cavalier la verga preſe. ute 

Prendo ſcettro, Signor, d'invitta mano, ch 

| (Diſſe) e vo co' tuo? auſpici a l'alte impreſe: ef 
| E ſpero in tua virtù, tuo Capitano, ge 
De I Aſia vendicar le gravi offeſe, on. 

Ne tornero, ſe vincitor non torno: qu 

E la perdita havrà morte, non ſcorno. IC 

XL. 

Ben prego il Ciel, che $'ordinato male I 

(Ch'io gia no'l credo) di la sd minaccia ; Jer! 

Tutta ſul capo mio quella fatale Jor 
Tempeſta accolta di sfogar gli piaccia : la 

E ſalvo rieda il Campo, e'n trionfale i 

Pin, che in funebre pompa il Duce giaccia. Da 
Tacque : e ſegul co* popolari accenti N 


Miſto un gran ſuon di barbari inſtrumenti: Fe 
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XLI. 

le grida, e i ſuoni in mezo à denſa 

ile turba il Re de” Re ſi parte: 

punto a la gran tenda a lieta menſa 
ccoplie i Duci, e ſiede egli in diſparte, 
id hor cibo, hor parole altrui diſpenſa : 
cia inhonorata alcuna parte. 

aida 2 l'arti ſue ben trova loco 

n opportun fra l'allegrezza, e gioco. 
| XLII. 

| gia tolte le menſe, ella che vede 

utte le viſte in ſe ſiſſe, et intente: 

ch a' ſegni ben noti homai s'avvede, 

e ſparſo è il ſuo velen per ogni mente: 
age, e ſi volge al Re da la ſua ſede 

on atto infieme altero, e riverente : 
quanto può, magnanima e feroce 

ca parer nel volto, e ne la voce. 
XLIII. 

) Re ſupremo (dice) anch' io ne vegno 

er la fe, per la patria ad impiegarme. 
donna ſon* io; ma regal donna; indegno 
1a di Reina il guerreggiar non parme. 
Ul ogn'arte regal chi vuole il regno : 

Dank 2 Viſteſſa man lo ſcettro, e l'arme. 
pra la mia (ne torpe al ferro, 0 langue) 
ſence, e trar de le ferite il ſangue. 
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ö XLIV. 


Ne creder, che ſia queſto il di primiero, 
Ch' à cio nobil m'invoglia alta vaghezza; 
Che'n pro di noſtra legge, e del tuo impero 
Son' io già prima à militar avvezza: 
Ben rammentar dei tu, $'io dico il vero: 
Che d'alcun' opra noſtra hai pur contezza: 
E ſai, che molti de maggior campioni, 
Che diſpieghin la croce, io fei prigioni. 
XLV. 

Da me preſi, et avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati: 
Et ancor ſi ſtariano in fondo oſcuro 
Di perpetua prigion per te guardati : 
E ſareſti hora tu via pin ſecuro 
Di terminar vincendo, 1 tuoi gran piati; 
Se non che 'I fier Rinaldo, il qual' ucciſe 
I miei guerrieri, in liberta gli miſe, 

i XLVI. 
Chi ſia Rinaldo è noto: e qui di lui 
Lunga hiſtoria di coſe anco ſi conta. 
Queſti è il crudele, ond” aſpramente i fui 
Offeſa poi : ne vendicata ho Ponta. 
Onde ſdegno a ragione aggiunge i ſui 
Stimoli, e pin mi rende a l' arme pronta. 
Ma, qual ſia la mia ingiuria, à lungo detta | 
Saravvi : hor tanto baſti; io yuo vendetta. 
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XLVII. 

| procurero : che non invano 

on portarne ogni ſaetta i venti, 

| deſtra del Ciel di giuſta mano 

7a arme tal'hor contra 1 nocenti, 

galcun fla, ch'al barbaro inhumano 

ronchi il capo odioſo, e me'l preſenti, 

gado havro queſta vendetta ancora: 

che fatta da me pin nobil fora, 
XLVIII, 

grado si, che gli ſara conceſſa 

ella, ch'io poſſo dar maggior mercede. 

ſe, d'un teſor dotata, e di me ſteſſa, 

n moglie havra, $'in guiderdon mi chiede, 

osi ne faccio qui ſtabil promeſla : 

os ne giuro inviolabil fede. 

Hor s alcuno è, che ſtimi i premi noſtri 

Deoni del riſchio, parli, e ſi dimoſtri. 

XLIX, 

entre la donna in guiſa tal favella, 

Adraſto affige in lei cupidi gli occhi. 

Tolga il Ciel (dice poi) che le quadrella 

del barbaro homicida unqua tu ſcocchi : 

Che non & degno un cor villano, © bella 

Kettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Atto de Vira tua miniſtro io ſono: 

rio del capo ſuo ti faro dono, 
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L, 
Io ſterparogli il core; io darò in paſto 
Le membra lacerate à gli avoltoi. 
Cos parlava l' Indiano Adraſto; 
Ne ſoffri Tiſaferno i vanti ſuoi. 
E chi ſei (diſſe) tu, che s gran faſto 
Moſtri, preſente il Re, preſenti noi? 
Forſe è qui tal, ch'ogni tuo vanto audace 


Supererà co fatti, e pur ſi tace. 


LI. 


Riſpoſe l' Indo fero: io mi ſono uno, 


Ch' appo l'opre, il parlare ho ſcarſo, e ſcemo. 
Ma s'altrove, che qui, cos] importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto eſtremo. 

Seguito havrian; ma raffreno ciaſcuno, 
Diſtendendo la deſtra, il Re ſupremo. 

Diſſe ad Armida poi : Donna gentile, 


Ben hai tu cor magnanimo, e virile. 


LII. 
E ben ſei degna, a cui ſuoi ſdegni, et ire 


L'uno, e Faltro di lor conceda, e done: 


Perche tu poſcia à voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 

La fian meglio impiegate; e'l loro ardire 
La può chiaro moſtrarſi in paragone. 
Tacque, ciò detto: e quegli offerta nova 
Fecero a lei di yendicarla a prova. 


o AI. IL. I BE RAT A. 


LIII. 
quelli pur, ma qual pin in guerra è chiaro, 
lingua al vanto ha baldanzoſa, e preſta. 
offerſer tutti à lei: tutti giuraro 
ndetta far sù l'eſſecrabil teſta: 
ante contra il guerrier, c' hebbe sl caro, 
me hor coſtei commove, e ſdegni deſta. 
zeſſo, poi ch* abbandono la riva, 
licemente al gran corſo veniva. 

LIV. 
rle medeſme vie, che'n prima corſe 
;navicella in dietro ſi raggira : 
[aura, ch' a le vele il volo porſe, 
n men ſeconda al ritornar vi ſpira. 
riovinetta hor guarda il Polo, e l'Orſe, 
thor le ſtelle rilucenti mira, 
a de l'opaca notte; hor fiumi, e monti, 
e ſporgono su ' mar Valpeſtre fronti. 
| LV. 
or lo ſtato del Campo, hor il coſtume 
} rarie genti inveſtigando intende, 
tanto van per le ſalate ſpume, 
lor da T'orto il quarto Sol riſplende. 
quando homai n'e diſpartito il lume, 
nave terra ſinalmente prende. 
Me la Donna all' hor; le Paleſtine 
lage ſon qul: qui del viaggio è il fine, 
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LVI. 

Quinci 1 tre Cavalier ſu'l lido ſpoſe, 

E ſparve in men, che non fi forma un detto 

Sorgea la notte intanto, e de le coſe 

Confondea i varii aſpetti un ſolo aſpetto. 

E in quelle ſolitudini arenoſe 

Eſſi veder non ponno ò muro, © tetto : 

Ne d'huomo, o di deſtriero appaion l'orme; 

Od altro pur, che del camin gli informe, 
. 

Poi che ſtati ſoſpeſi alquanto foro, 

Moſſero i paſh, e dier le ſpalle al mare: 

Et ecco di lontano a gli occhi loro 

Un non sò che di luminoſo appare: 

Che con raggi d' argento, e lampi d'oro 

La notte illuſtra, e fa l'ombre pid rare. 

Eſſi ne vanno all' hor contra la luce: 

E gia veggion, che ſia, quel che sl luce. 

LVIII. 

Veggiono à un groſſo tronco armi novelle 

Incontra i raggi de la Luna appeſe: 

E ſiammeggiar più che nel Ciel le ſtelle 

Gemme ne l' elmo aurato, e ne Varneſe : 

E ſcoprono a quel lume imagin belle, 

Nel grande ſcudo in lungo ordine ſteſe. 

Preſſo, quaſi cuſtoda, un vecchio ſiede, 

Che contra lor ſen ya, come gli vede. 


[ 
[ 
| 
| 
| 


ro VII. LIBER ATA. 


| LIX. 

a + da' duo guerrier riconoſciuto 

A ſaggio amico il venerabil volto. 

2 poj, ch ei ricevè lieto ſaluto, 
chebbe lor corteſemente accolto; 
govinetto, il qual tacito, e muto 
rouardava, il ragionar rivolto: 

mor, te ſol, gli diſſe, io qui ſoletto 
\cotal' hora deſiando aſpetto. 

LX, 

he ſe no'l ſai, ti ſono amico: e quanto 

m le coſe tue, chiedilo a queſt: : 

eſt ſcorti da me vinſer Vincanto, 

he tu vita miſera traheſti. 

br odi i detti miei, contrari al canto 

ele sirene: e non ti ſian moleſti; 

gli ſerba nel cor; fin che diſtingua 

folio a te il ver, pin ſaggia, e ſanta lingua. 
LXI. 

nor, non ſotto Pombra in piaggia molle 

n fronti, e fior, tra Ninfe, e tra Sirene; 
lin cima a I'erto, e faticoſo colle 

k virtù ripoſto è il noſtro bene. 

W non gela, e non ſuda, e non s'eſtolle 
Ale vie del piacer, là non perviene. 
vorrai tu, lungi da Valte cime 

reer, quaſi tra valli augel ſublime ? 
VoL, II. Ca 
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T'alzod Natura inverſo il Ciel la fronte, 
E ti die ſpirti generoſi, et alti; 
Perche in sd miri: e con illuſtri, e conte 
Opre, te ſteſſo al ſommo pregio eſſalti. 
E ti die Tire ancor veloci, e pronte; 
Non perche l'uſi ne? civili aſſalti: 
| Ne perche ſian di deſideri ingordi 
Elle miniſtre, et à ragion diſcordi. 
LXIH, 
Ma perche il tuo valore, armato d'eſſe, 
Pi fero aſſalga gli avyerſari eſterni: 
E ſian con maggior forza indi ripreſſe 
Le cupidigie, empi nemici interni. 
Dunque ne I'aſo, per cui fur conceſſe, 
L'impieghi il ſaggio Duce, e le governi: 
Et à ſuo ſenno hor tepide, hor ardenti 
Le faccia: et hor le affretti, et hor le allenti. 
1 
Cos] parlava: e Valtro attento, e cheto 
A le parole ſue d' alto conſiglio, 
Fea de detti conſerva: e manſueto 
Volgeva a terra, e vergognoſo il ciglio. 
Ben vide il ſaggio Veglio il ſuo ſecreto, 
E gli ſoggiunſe : Alza la fronte, © figlio; 
E in queſto ſcudo affiſſa gli occhi homai 
Ch'ivi de' tuoi maggior l' opre vedraĩ. 
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„ 

ai de gli avi NH Avtlgate henore, 

ve precorſo in luogd, erto, e ſolingo: 

detro anco riman, lento curſore, 

queſto de la gloria illuſtre arringo. 

au, te ſteſſo incita: al tuo valore | 

ferza, e ſpron quel, ch'io cola dipingo. 

\diceva ; e'l Cavaliero affiſſe 

ſmuardo Ia, mentre colui $i diſſe. 
II. 

\fortil magiſtero in campo anguſto 

re infinite eſpreſſe il fabro dotto. 

| angue d' Attio glorioſo auguſto 

din vi ſi vedea; nulla interrotto. 

kaſi dal Roman fonte vetuſto 

ni riv1 dedur puro, e incorrotto. 

n coronati 1 Principi d'alloro: | 

Ira i] Vecchio te guerre, e i pregi lors. 

LXVII. 

Iragh Caio, all' hor ch'à ſtrane genti 

rima in preda il gia inclinato Impero; 

adere il fren de popoli volenti, 

rl d Eſte il Prencipe primiero 

lui ricorrarſi ĩ men potenti 

i, 2 cui rettor facea meſtiero; 

, quando ripaſſa il varco noto 

imiti d'Honorio il fero Goto. 

N 2 
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LXVIII, 
E quando ſembra, che pid avampi, e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta: 
E quando Roma pri gioniera e ſerva 
Sin dal ſuo fondo teme eſſer diſtrutta; 
Moſtra, ch' Aurelio in libertà conſerva 
La gente ſotto al ſuo ſcettro ridutta. 
Moſtragli poi Foreſto, che s'oppone 
A I Unno, regnator de l' Aquilone. 
LXIX. 

Ben fi conoſce al volto Attila il fello, 
Che con occhi di drago par che guati: 
Et ha faccia di cane: et a vedello, 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati. 
Poi vinto il fiero in ſingolar duello 
Miraſi rifuggir tra gli altri armati: 
E la difeſa d'Aquilea poi torre 
Il buon Foreſto, de I Italia Hettorre. 

| LXX. 
Altrove è la ſua morte: e' ſuo deſtino 
E deſtin de la patria. Ecco I'herede 
Del padre grande il gran ſiglio Acarino, 
Ch'a l'Italico honor Campion ſuccede. 
Cedeva a i Fati, e non à gli Unni Altino: 
Poi riparava in più ſecura ſede: 
Poi raccoglieva una Citta di mille 


In val di Pò caſe diſperſe in Ville. 
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LXXI. 

ra il gran fiume, che'n diluvio ondeggia, 
miaſi e quindi la Città ſorgea, 

ke ne futuri Secoli la Reggia 

' magnanimi Eſtenſi eſſer devea. 

che rompa gli Alani; e che fi veggia 
ntra Odoacro haver poi ſorte rea: 

norir per I'Italia, © nobil morte, 

be de I'honor paterno il fa conſorte. 
LXXII. 

{er ſeco Alforiſio: ire in eſſiglio 

20 ſi vede, e ſuo fratel con eſſo: 
ntornar con l'arme, e col conſiglio 

oi, che fa il Tiranno Erulo oppreſſo. 
afitto di ſaetta il deſtro ciglio, 

we 'Eſtenſe Epaminonda appreſſo: 

xr lieto morir, poſcia cheꝰl crudo 

la è vinto, e ſalvo il caro ſcudo. 
LXXIII. 

Bonifacio parlo: e fanciulletto 

mea Valerian l'orme del padre: 

a di deſtra viril, viril di petto 

ato no! ſoſtenean Gotiche ſquadre. 
lunge ferociſſimo in aſpetto 

contra Schiavi Erneſto opre leggiadre, 
mnanzi à lui Vintrepido Aldoardo 
Monſcelſe eſclude va il Re Lombardo. 
N 3 


Contra il nipote, ch' in Italia regna; 
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LXXIV. 
Henrico vera, e Berengario: e dove. 
Spiega il gran Carlo la ſua auguſta inſegna, 
Par ch' egli il primo feritor 6 tore, 
Miniſtro, © Capitan d'impreſa degna. 
Poi ſegue Lodovico: e quegli il move 


Ecco in battaglia il vince, el fa prigione : 

Eravi poi co' cinque ſigli Ottone. 

: | LMV. 

V*era Almerico: e ſi vedea gia fatto 

De la Città donna del Po, Marcheſe, 

Devotamente il Ciel riguarda, in atto 

Di contemplante, il fondator di Chieſe. 

D'incontra Azzo Secondo havean ritratta 

Far contra Berengario aſpre: conteſe: | 

Che dopo un corſo di fortuna alterno 

Vinceva, e de l'Italia havea il governo. 
LXXVI. 

Vedi Alberto il ſigliuolo, ir fra? Germani, 

E cola far le ſue virtù s} note; 

Che, vinti in gioſtra, e vinti in guerra i Dani, 

Genero il compra Otton con larga dote. 

Vedigh a tergo Ugon, quel, ch'a Romani 

Fiaccar le corna impetuoſo puote: 

E che Marcheſe de I'Italia ſia 

Detto, e Toſcana tutta havrà in baba. 
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LXXVn. 
ca Tedaldo: e Bonifacio x canto 
\ Beatrice ſua poi v era eſpreſſo; 
on ſi vedea virile herede à tanto 
euggio, à $1 gran padre eſſer ſucceſſb. 
guia Matelda, et adempia ben quanto 
iferto par nel numero, e nel ſeſſo: 
the pu0 la ſaggia, e valorofa Donna' 
ora corone, e ſcettri alzar la gonna. 
LXXVIII. 
ira ſpiriti maſchi il nobil volto: 
ora vigor, pid che viril lo ſguardo. 
; configea i Notntatthi, e'n fuga volto 
dileguava il già invitto Guiſcardo; 
V rompea Henrico i] quarto: et a lai tolto, 
Ifriva al tempio Imperial ſtendardo; 
V riponea il Pontefice ſopratio 
l gran ſoglio di Pietro in Vaticano. 
LXXIX. 
Pa vedi, in guiſa d'huom; c honori, et ami, 
hor I's al fianco Azzo il quinto, hor la ſeeonda: 
d Azzo il quarto in pid felici rami 
bermogliava la prole alma, e feconda. 
i dove par, che la Germatia il chiami, 
buelfo il figliuol, figtiuol di Cunigonda : 
buon germe Roman con deſtro fats 
Ire campi Bavarici traflato, 
| 14 
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LXXX. 
La d'un gran ramo Eſtenſe ei par ch' inneſti 
L'arbore di Guelfon, ch'e per ſe vieto. 
Quel ne* ſuoi Guelſi rinovar vedreſti 
Scettri, e corone d'or, pid che mai heto : 
E co'l favor de? bei lumi celeſti 
Andar poggiando, e non haver divieto. 
Già confina col Ciel, gia meza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco I'adombra, 
LXXXI. 
Ma ne” ſuoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prova; 
Bertoldo qui d'incontra a Guelfo uſciva: 
Qui Azzo il ſeſto i ſuoi priſchi rinova. 
Queſta è la ſerie de gli Heroi, che viva 
Nel metallo ſpirante par ſi mova. 
Rinaldo ſveglia in rimirando, mille 
Spirti d' honor, da le natie faville, 
LXXXII. 
E d' emula virtù Panimo altero 
Commoſſo avvampa: et è rapito in guiſa, 
Che cio che imaginando ha nel penſiero, 
Città battuta, e preſa, e gente ucciſa; 
Pur come ſia preſente, e come vero, 
Dinanzi a gli occhi ſuoi vedere avviſa: 
E $'arma frettoloſo: e con la ſpene 
Gia la vittoria uſurpa, e la previene, 
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LXXXIII. 
Carlo, il quale à lui del regio herede 
Dania già narrata havea la morte, 
deſtinata ſpada, all' hor gli diede. 
tendila (diſſe) e ſia con lieta ſorte : 
ſolo in prò de la Chriſtiana fede 
adopra, giuſto, e pio, non men, che forte, 
fa del primo ſuo ſignor vendetta, 
the t'amo tanto: e ben a te 8'aſpetta, 
LXXXIV. 
ſpoſe egli al Guerriero: A 1 Cieli piaccia, 
e la man, che la ſpada hora riceve, 
n lei del ſuo ſignor vendetta faccia: 
chi con lei cio, che per lei ſi deve. 
rlo rivolto a lui con lieta faccia, 
nphe gratie riſtrinſe in ſermon breve. 
lor 8'offriva intento, et al viaggio 
(tturno gli affrettava il nobil Saggio. 
LXXXV. 
empo & (dicea) di girne, ove t'attende 
redo, e] Campo: e ben giungi opportuno. 
or n'andiam pur: ch' a le Chriſtiane tende 
urger ben vi ſapro per l'aer bruno. 
s| dice egli: e poi ſu'l carro aſcende, 
br vaccoglie ſenza indugio alcuno: 
allentando a' ſuoi deſtrieci il morſo, 
Lsferza, e drizza à I'Oriente il corſo, 
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Taciti ſe ne gian per Paria nera; 

Quando al Garzon fi volge il Vecchio, e dice, 
Veduto hai tu de la tua ſtirpe altera 

I rami, e la vetuſta alta radice. 

E ſe ben' ella da Vetz primiera 

Stata è fertil d*heroi madre; e felice; 

Non è, ne fia di partorir mai ſtanca: 

Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 
; LXXXVII. 

O come tratto ho fuor del fofco ſeno 

De l'età priſca i primĩ padri ignoti; 

Cos] poteſh ancor ſcoprire a pieno 

Ne ſecoli avenire ĩ tuoĩ nepoti: 

E pria, chꝰeſſi apran gli occhi al bel ſereno 
Di queſta luce, fargli al mondo noti: 

Che de futuri heroi gi non vedreſti 
L'ordin men lungo, ò pur men'chiari i geſti. 
. LXXXVII. 

Ma l' arte mia per ſe dentro al futuro 

Non ſcorge il ver, che troppo occalto giace, 
Se non calliginoſo, e dubbio, e ſcuro, 

Quaſi lunge per nebbia incerta face. 

E ſe coſa, qual certo, io mꝰaſſecuro 
Affermarti, non ſono in queſto audace; 
Ch'io l'inteſi da tal, che ſenza velo 


I ſecreti tal hor ſcopre del Cielo. 
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LXXXIX. 

id, ch'a lui rivelo ue divina, 

ch'egli a me ſcoperſe, ia à te predioo. 

n fa mai grecay © barbara, ò latina 

genie in queſto, © nel buon tempo antics, 
ca di tanti heroi, quanti deſtina | 
te chiari nepoti il Cielo amico: 
vagguaglieran. qual piu chiaro ſi noma 

j Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

XC. 

la, fra gli altri mi diſſe, Alfonſo io ſceglio 
imo in virtù, ma. in titalo Secondo: 

he naſcer dee, quando corrotto, e veglio 
vero ſia d huomini illuſtri il mondo. 

Queſti fa tal, che non ſarà chi meglio 

La ſpada uſi, ò lo ſcettro, o meglio il ponds: 
de Varme ſoſtegna, ò del diadema, 

Gloria del ſangue tuo, ſomma, e ſuprema. 
XC, 

ara fanciullo in varie ĩimagin fere 

Di guerra, inditio di valor ſublime, 

fa terror de le ſelve, e de le fere: 

Le gli arringhi havrà le lodi prime. 

cia riporterà da pugne vere 

ume vittoriaſe, e ſpoglie opime: 

Llovente avverrà, che'l crin ſi cigna 


bor di lauro, hor di quercia, hor di gramigna. 
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XCII. 
De la matura età pregi men degni 
Non ſiano, ſtabilir pace, e quiete : 
Mantener ſue Città fra I'arme, e i regni 
Di poſſenti vicin tranquille, e chete: 
Nutrire, e fecondar l'arti, e gl' ingegni, 
Celebrar giochi illuſtri, e pompe liete: 
Librar con giuſta lance, e pene, e premi, 
Mirar da lunge e preveder gli eſtremi. 
XCIII. 
O s'avveniſſe mai, che contra gli empi, 
Che tutte infeſteran le terre, e i mari; 
E de la pace in quei miſeri tempi 
Daran le leggi a popoli i piu chiari ; 
Duce ſen giſſe à vendicare i Tempi 
Da lor diſtrutti, e 1 violati altari 
Qual ei giuſta faria grave vendetta 
Su'l gran tiranno, e sù Iiniqua ſetta ? 
XCIV. 
Indarno a lui con mille ſchiere armate 
Quinci il Turco opporriaſi, e quindi il Mauro: 
Ch'egli portar potrebbe oltre l' Eufrate, 
Et oltre i gioghi del nevoſo Tauro, 
Et oltre ĩ regni, oy'e perpetua ſtate 
La croce, e'l bianco augello, e i gigli d'auro: 
E per batteſmo de le nere fronti 
Del gran Nilo ſcoprir l'ignote fonti. 


VI 
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XCV, 
xs] parlava il Veglio: e le parole 
etamente accoglieya il giovinetto: 
the del penſier de la futura prole 
n tacito piacer ſentia nel petto. 
Aba intanto ſorgea, nuntia del ſole, 
ciel cangiava in Oriente aſpetto: 
zu le tende gia potean vedere 
ha lunge il tremolar de le bandiere, 
XCVI. 
Ricomincio di novo all' hora il Saggio. 
edete il Sol, che vi riluce in fronte, 
E vi diſcopre con l' amico raggio 
Le tende, e'l piano, e la cittade, e'] monte, 
&ecuri d' ogni intoppo, e d' ogni oltraggio 
Io ſcorti v hò ſin qui per vie non conte. 
Potete ſenza guida ir per voi ſteſſi 
Homai : ne lece a me, che piò m"appreſk. 
XCVII. 
Cosi tolſe congedo, e fe ritorno, 
Laſciando i Cavalieri ivi pedoni. 
Et ei pur contra il naſcente giorno 
Sour lor ſtrada, e giro à i padiglioni. 
Porto la Fama, e divulgò d'intorno 
Usſpettato venir de” tre baroni : 
E inanzi ad eſſi il pio Goffredo corſe: 
Che per raccorgli dal ſuo ſeggio ſorſe. 
IL FINE DEL DECINOSETTIMO CANTS, 
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ARGOMEN TT O. 


Prima i ſuoi falli piange: e poi Vimpreſa 
Del boſco tenta, e vince il buon Rinaldo. 
Del campo Egittio s novella inteſa, 
Chomai s appreſſa: pero aſtuto, e baldo 
Vai ſpiarne Vafrino: aſpra conteſa 

Faſſi intorno à Sion: ma tanto è ſaldo 
Laiuto, chan dal Ciel l'arme Chriſtiane, 
Ch'a noſtri in preda la Citta rimane. 


* 


I, 


uro Rinaldo, ove Goffredo è ſorts 
ncontrarlo, incomincio : Signore, 
ſendicarmi del guerrier ch'e morto, 

mi ſpinſe di geloſo honore : 

ion'offefi te, ben diſconforto 

ſentit poſcia, e penitenza al core. 

regno a' tual richiami: et ogni emenda 
pronto à far, che grata à te mi renda. 


— — — 


x 
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"x II. 
A ſui ch'umil gli s inchinò, le braccia 
Steſe al collo Goffredo, e gli riſpoſe: 
Ogni triſta memoria homai fi taccia ; 
E ponganſi in oblio 'andate coſe. 
E per emenda io vorro ſol, che faccia, 
Quai per uſo fareſti, opre famoſe : 
Che'n danno de nemici, e'n pro de? noſtri 
Vincer convienti de la Selva i moſtri. 

III. 

L'antichiſſima ſelva; onde fi avanti 
De noſtri ordigni la materia tratta, 
(Qual che ſia la cagione) hora è d'incanti 
Secreta ſtanza, e formidabil fatta: 
Ne v'è chi legno indi troncar ſi vanti: 
Ne vuol ragion, che la Città ſi batta 
Senza tali inſtrumenti: hor cola, dove 


Paventan gli altri, il tuo valor ſi prove. 


IV. 
Cos! diſſe egli: e' Cavalier $'offerſe 
Con brevi detti al riſchio, e a la fatica: 
Na ne gli atti magnanimi fi ſcerſe, 
Ch'aſſai fara, benche non molto ei dica, 


E verſo gli altri poi lieto converſe 


La deſtra, el volto a l'accoglienza amica. 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui gia tutti 
S'eran de Voſte i Principi ridutti. 


5 


rro xviIt. L IBERATA, 


V. 

che le dimoſtranze honeſte, e care 

n que ſoprani egli itero più volte; 
cido aſſabilmente, e popolare 

tre genti minor1 hebbe raccolte. 

c aria gia pid allegro i] militare 

do, 0 le turbe intorno à lui pin folte; 
into 'Oriente, e'] Mezogiorno, 
nonfante ei n'andaſſe in carro adorno. 
VI. 

ne va ſino al ſuo albergo; e ſiede 
(cerchio quivi A 1 cart amici a canto: 
molto lor riſponde, e molto chiede 

bor de la guerra, hor del ſilveſtre incanto, 


s| gli diſſe I'Heremita ſanto :. 

kn gran coſe, ſignore, e lungo corſo 
Mirabil peregrino) errando hai ſcorſo, 
VII. 


Into egli t'ha da l'incantate ſoglie: 
te ſmarrito agnel fra le ſue gregge 

or riconduce, e nel ſuo ovile accoglie: 
per la voce del Buglion t'elegge 

ndo eſſecutor de le ſue voglie. 

non convienſi gia, ch'ancor profano 
i ſuoi gran miniſteri armi la mano. 
Vor. II. O 


2 quando ogn'un partendo agio lor diede; 


Ivznto devi al gran Re, che'l mondo regge. 
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VIII. 
Che ſei de la caligine del mondo, 
E de la carne tu di modo aſperſo; 
Che Nilo, o'l Gange, ò Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido, e terſo. 
Sol la gratia del Ciel quanto hai d' immondo 
Può render puro; al Ciel dunque converſo 
Riverente perdon richiedi, e ſpiega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega. 

IX. 

Cos! gli diſſe; et ei prima in ſe ſteſſo 
Pianſe i ſuperbi ſdegni, e i folli amori : 
Poi chinato a' ſuoi pie meſto, e dimeſſo 
Tutti ſcoprigli i giovenili errori. 
Il miniſtro del Ciel, dopo il conceſſo 
Perdono, a lui dicea : co' novi albort 
Ad orar te n'andrai la sd quel monte, 
Ch'al raggio matutin volge la fronte. 
| X. 
Quinci al boſco t'invia, dove cotanti 
Son fantaſmi ingannevoh, e bugiardi. 
Vincerai (queſto $0) moſtri, e giganti, 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh, ne voce, che dolce ò pianga, 0 canti, 
Ne belta, che ſoave ò rida, 0 guardi, 
Con tenere luſinghe il cor ti pieghi: 
Ma ſprezza i ſinti aſpetti, e i ſinti preghi. 


„een. LIBERAT A. 
XI. 

« il conſiglia: e cavalier $'appreſta 
fando, e ſperando à Valta imprefa. 

z penſoſo il di, penſoſa, e meſta 
notte: e pria ch'in ciel ſia Valba acceſa, 
belle arme ſi einge; e ſopraveſta 

wa, et eſtrania di color $'ha preſa: 

tutto ſolo, e tacito, e pedone 

aa i compagni, e laſcia il padiglione. 
XII. 

ne la ſtagion, ch*anco non cede 

dero ogni confin la notte al giorno; 

2 'Oriente roſſeggiar ſi vede : 

tanco è il Ciel d'alcuna ſtella adorno 
undo ei drizzo ver Voliveto il piede, 

n gli occhi alzati contemplando intorno 
Vinci notturne, e quindi matutine 

ellezze incorrottibili, e divine. 

XIII. 

Ina ſe ſteſſo penſava: O quante belle 

di il tempio celeſte in ſe raguna. 

zi] ſuo gran carro il di: Paurate ſtelle 
piega la notte, e l'argentata Luna; 

anon è chi vagheggi © queſta, o quelle: 
miriam noi torbida luce, e bruna : 

un girar d'occhi, un balenar di riſo 

pre in breye confin di fragil viſo, 
| O 2 
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Cos! penſando, 2 le pin eccelſe cime 
Aſceſe: e quivi inchino, e riverente 
Alzo il penſier ſovra ogni Ciel ſublime, 
E le luci fiſsò ne 'Oriente, 
La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pieta clemente, 
Padre, e Signore: e in me tua gratia piovi, 
$i che'l mio vecchio Adam purghi, e rinovi. 
XV. 
Cos] pregava: e gli ſorgeva a fronte 
Fatta gia d' auro la vermiglia Aurora: 
Che l' elmo, e Varme, e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora: 
E ventillar nel petto, e ne la fronte 
Sentia gli ſpirti di piacevol' ora: 
Che ſovra il capo ſuo ſcotea dal grembo 
De la bell' alba un rugiadoſo nembo. 
XVI. 
La rugiada del ciel ſu le ſue ſpoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 
Es! Vaſperge, che'l pallor ne toglie, 
E induce in eſſe un lucido candore. 
Tal rabbelliſce le ſmarrite foglie 
A i matutini gel: arido fiore, 
E tal di vaga gioventù ritorna 
Lieto il ſerpente, e di novo or s'adorna, 
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| XVII. 
del candor de le mutata veſta 
i medeſmo riguardando ammira. 
cia verſo Vantica alta foreſta 
n ſecura baldanza i paſh gira. 
|; giunto, ove i men forti arreſta 
lo il terror, che di ſua viſta ſpira. 
ir ne ſpiacente à lui, ne pauroſo 
boſco par, ma lietamente ombroſo. 
Xvi. 
f pit oltre, et ode un ſuono intanto, 
be dolciſſimamente ſi diffonde. 
ente d'un ruſcello il roco pianto, 
ſoſpirar de Vaura infra le fronde: 
d muſico cigno il flebil canto, 
 uſignuol, che plora, e gli riſponde: 
ami, e cetre, e voci humane in rime, 
uti, e ſi fatti ſuoni un ſuono eſprime. 
XIX. 
Caralier (pur come à gli altri avviene) 
mendeva un gran tuon d'alto ſpavento. 
rode poi di Ninfe, e di Sirene, | 
ure, d acque, e d'augei dolce concento. 
de meravigliando il pie ritiene, 
pi ſen va tutto ſoſpeſo, e lento: 
a via non ritrova altro divieto, 
quel d'un fiume traſparente, e cheto. 
O 3 
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XX, 

L'un margo, e Valtro del bel fiume adorno 

Di vaghezze, e d'odori oleza, e ride. 

Ei tanto ſtende il ſuo girevol corno; 

Che tra'l ſuo giro il gran boſco sꝰaſſide; 

Ne pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto ſuo y'entra, e divide. 

Bagna egli il boſco, e'l boſco il fiume adombra 

Con bel cambio fra lor d'humore, e d'ombra. 
XXI. 

Mentre mira il guerriero, ove ſi guade; 

Ecco un ponte mirabile appariva: 

Un ricco ponte d'or, che larghe ſtrade 

Su gli archi ſtabiliſſimi gli offriva. 

Paſſa il dorato varco: e quel giù cade, 

Toſto che pie toccata ha Valtra riva: 

E ſe ne'l porta in giù acqua repente : 

L'acqua, ch'e d'un bel rio fatta un torrente. 
XXII, 

Ei fi rivolge, e dilatato il mira, 

E gonfio aſſai, quaſi per nevi ſciolte; 

Che'n ſe ſteſſo volubil ſi raggira 

Con mille rapidiſhme rivolte, 

Ma pur deſio di novitate il tira 

A ſpiar tra le piante antiche, e folte ; 


E in quelle ſolitudini ſelyagge 


Sempre a ſe nova meraviglia il tragge. 


XXIII. 

ne in paſſando le veſtigia ei poſa, 
chiri ſcaturiſca, 0 che germoglie. 
ape il giglio, e qui ſpunta la roſa; 

i ſorge un fonte, ivi un ruſcel fi ſcioglie. 

ora, e intorno à lui la ſelva annoſa 

inn parea ringiovenir le foglie. 

moliſcon le ſcorze, e ſi rinverde 

i letamente in ogni pianta il verde. 

XXIV. 

radoſa di manna era ogni fronda, 

dſtllava da le ſcorze il mele. 

6 novo s' udia quella gioconda 

nn armonia di canto, e di querele. 

il coro human, ch'à i cigni, a Vaura, à l' onda 
rea tenor, non sà dove ſi cele: 

n da veder chi formi humani accenti, 

dove ſiano i muſici ſtromenti. 

XXV, 

tre riguarda, e fede il penſier nega 

quel, che 'I ſenſo gli offeria per vero; 

de un mirto in diſparte, e la ſi piega, 


e in gran piazza termina un ſentiero. 
eltranio mirto i ſuoi gran rami ſpiega, 
del cipreſſo, e de la palma altero : 
ſora tutti gli arbori frondeggia: 

In par del boſco eſſer la reggia. 
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XXVI. 
Fermo il guerrier ne la gran piazza, affiſa 
A maggior novitate all hor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per ſe ſteſſa inciſa 
Apre feconda il cavo ventre, e ſiglia. 
E n'eſce fuor veſtita in ſtrania guiſa 
Ninfa d' età creſciuta (0 meraviglia) 
E vede inſieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal ſen pregnante. 
XXVII. 
Quai le moſtra la ſcena ò quai dipinte 
Tal volta rimiriam Dee boſcareccie, 
Nude le braccia, e'l habito ſuccinte, 
Con bei coturni, e con diſciolte treccie; 
| Tali in ſembianza fi vedean le finte 
Figlie de le ſelvatiche corteccie ; 
Se non che in vece d'arco, e di faretra 
Chi tien leuto, e chi viola, ò cetra. 
XXVIII. 
E incominciar coſtor danze, e carole : 
E di ſe ſteſſe una corona ordiro : 
E cinſero il guerrier, {i come ſuole 
Eſſer punto rinchiuſo entro'l ſuo giro. 
Cinſer la pianta ancora: e tai parole 
| Nel dolce canto lor da lui $'udiro, 
Ben caro giungi in queſte chioſtre amene, 
O de la donna noſtra amore, e ſpene. 
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XXIX. 
ungi aſpettato à dar ſalute a Vegra, 
moroſo penſiero arſa, e ferita. 
ſelva, che dianzi era si negra: 

anza conforme à la dolente vita; 

i, che tutta al tuo venir s'allegra, 

n pili leggiadre forme e riveſtita. 

de era il canto : e poi dal mirto uſcia 
I dolciſſimo ſuono; e quel s apria. 

XXX. 

ane laprir d'un ruſtico Sileno 

erayiglie vedea Pantica etade; 

quel gran Mirto da l'aperto ſeno 
mgini moſtrò, pin belle, e rade: 

onna moſtro, ch* aſſomigliava à pieno 
el falſo aſpetto, angelica beltade. 

lnaldo guata, e di veder gli è aviſo 
ſembianze d' Armida, e'l dolce viſo. 

XXXI. 

Vella lui mira in un lieta, e dolente : 
lle affetti in un guardo appaion miſti. 
di dice: Io pur ti veggio; e finalmente 
ar ritorni à colei da cui fuggiſti. 
| che ne vieni? a conſolar preſente 

mie vedove notti, e i giorni triſti ? 
nene a mover guerra, a diſcacciarme: 
ic mi celi il bel volto; e moſtri Varme ? 
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XXXII. 
Giungi amante, o nemico ? il ricco ponte 
Io gia non preparava ad huom nemico: 
Ne gli apriva i ruſcelli, i fior, la fonte, 


Sgombrando i dumi, e cio, ch'a paſſi è intrico. 


Togli queſto elmo homai : ſcopri la fronte, 

E gli occhi a gli occhi miei, $'arrivi amico: 

Giungi 1 labri a le labra, il ſeno al ſeno: 

Porgi la deſtra à la mia deſtra almeno. 
XXXIII. 

Seguia parlando, e in bei pietoſi giri 

Volgeva i lumi, e ſcoloria i ſembianti, 

Fal ſeggiando i dolciſſimi ſoſpiri, 

E i ſoavi ſingulti, e i vaghi pianti: 

Tal che incauta pietade à quei martiri 

Intenerir potea gli aſpri diamanti. 

Ma il cavaliero, accorto sl, non crudo, 

Più non vattende, e ſtringe il ferro ignudo, 
XXXIV. 

Vaſſene al mirto: all/hor.colei s abbraccia 

Al caro tronco, e s'interpone, e grida. 

Ah, non ſara mai ver, che tu mi faccia 

Oltraggio tal, che Varbor mio recida. 

Deponi il ferro, ò diſpietato: 0'l caccia 

Pria ne le vene a I'infelice Armida. 

Per queſto ſen, per queſto cor la ſpada 

Solo al bel mirto mio, troyar può ſtrada. 
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XXXV. 

| alza il ferro, e ſuo pregar non cura: 
colei ſi traſmuta: (0 novi moſtri) 

dome avvien, che d' una, altra figura 
asformando repente il ſogno moſtri. 

xs) ingroſsò le membra, e tornò ſcura 
faccia; e vi ſparir gli avori, e gli oſtri: 
ebe in gigante altiſſimo, e fi feo 

cento armate braccia un Briareo. 
XXXVI. 

nquanta ſpade impugna, e con cinquanta 
4 riſuona, e minacciando freme. 
n'altra Ninfa ancor d'arme s ammanta, 
tta un Ciclope horrendo: et ei non teme; 
{a doppia 1 colpi a la difeſa pianta, 

e pur come animata, a 1 colpi geme, 
mbran de I'aria 1 campi, 1 campi ſtigi: 
Tinti appaiono in lor moſtri, e prodigi. 
XXXVII. 

ora il turbato Ciel, ſotto la terra 

Tuona, e fulmina quello, e trema queſta ; 
engono 1 venti, e le procelle in guerra, 
gli ſoffiano al volto aſpra tempeſta. 

la pur mai colpo il cavalier non erra: 
per tanto furor punto s arreſta. 

ronca la noce: e noce, e mirto parve. 

V lincanto fornl, ſparir le larye. 
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XXXVII. 
Tornò ſereno il Cielo, e Vaura cheta: 
Tornò la ſelva al natural ſuo ſtato: 
Non d' incanti terribile, e non lieta, 
Piena d'horor, ma de I horor innato. 
Ritenta il vincitor, s'altro pit vieta, 
Ch'eſſer non poſſa il boſco homai troncato, 
Poſcia ſorride, e fra ſe dice, ò vane 
Sembianze : e folle chi per voi rimane, 
XXXIX, 
Quinci $'invio verſo le tende; e in tanto 
Cola gridava il ſolitario Piero. 
Gia vinto è de la ſelva il fero incanto; 
Gia ſen ritorno il vincitor guerriero. 
Vedilo: et ei da lunge in bianco manto 
Comparia, venerabile, et altero: 
E de I Aquila ſua Pargentee piume, 
Splendeano al Sol d'inuſitato lume. 
: XL. | 
Ei dal campo gioioſo alto ſaluto 
Ha con ſonoro replicar di gridi : 
E poi con lieto honore è ricevuto 
Dal pio Buglione; e non è chi Vinvidi, 
Diſſe al Duce il guerriero: A quel temuto 
Boſco n andai, come imponeſti, e'l vidi: 
Vidi, e vinſi gli incanti : hor vadan pure 
Le genti là: che ſon le vie ſecure, 
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XLI. 

£4 Pantica ſelva: e quindi è tolta 
teria tal, qual buon judicio eleſſe. 

hen ch oſcuro fabro arte non molta 
ne le prime machine ſapeſſe; 
arteſice illuſtre à queſta volta 

lui ch'a le travi 1 vinchi inteſſe; 
wlelmo, il Duce Ligure, che pria 

nor del mare corſeggiar ſolia. 

XLII. 

j, forſato à ritrarſi: ei ceſſe i regni 
gun navigio Saracin de' mari, 

hora al Campo conducea da i legni 
e maritime arme, e 1 marinari. 

tera queſti infra i pid induſtri ingegni 
mecanici ordigni huom ſenza pari. 
cento ſeco havea fabri minori 

| cio, ch'egli diſegna, eſſecutori. 
XLIII. 

iſtui non ſolo incomincio a comporre 
tapulte, balliſte, et arieti; 

hade a le mura le difeſe torre 

uſa, e ſpezzar le ſode alte pareti. 
fece opra maggior : mirabil torre 
lentro di pin teſſuta era, e d abeti; 
de le cuoia avvolto ha quel di fuore, 
er iſchermirſi dal lanciato ardore. 
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= XLIV. 

Si ſcommette la mole, e ricompone 

Con ſottili giunture in un congiunta: 

E la trave, che teſta hà di montone 

Da lime parti ſue cozzando ſpunta. 

Lancia dal mezo un ponte : e ſpeſſo il pone 

Sn Voppoſta muraglia a prima giunta. 

E fuor da lei $1 per la cima n'eſce 

Torre minor, che in ſuſo è ſpinta, e creſce, 
ä XLV. 

per le facili vie deſtra, e corrente 

Sovra ben cento ſue volubil rote, 

Gravida d'arme, e gravida di gente; 

Senza molta fatica ella gir puote. 

Stanno le ſchiere in rimirando intente 

La preſtezza de fabri, e arti ignote. 

E due torri in quel punto anco ſon fatte, 

De la prima ad imagine ritratte. 


— = - 


Ma non eran fra tanto a i Saracini 
L'opre, ch'ivi ſi fean, del tutto aſcoſte ; 
Perche ne Palte mura a i pit vicini 
Lochi le guardie ad iſpiar ſon poſte. 
Queſti gran salmerie d'orni, e di pini 
Vedean dal boſco eſſer condotte a l'oſte: 
E machine vedean; ma non a pieno 


Riconoſcer lor forma indi potieno, 
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XLVII. 

lor machine anch eſſi; e con molt'arte 

-frzano e le torri, e la muraglia: 

4zaron cos! da quella parte, 

men atta a ſoſtener battaglia; 

lor credenza homai sforzo di Marte 

er non può, ch'ad eſpugnarla vaglia. 

ſoyra ogni difeſa Iſmen prepara 

ia di fochi inuſitata, e rara. 

XLVIII. 

ce il Mago fellon zolfo, e bitume, 

de dal lago di Sodoma ha raccolto: 

fi (credo) in inferno: e dal gran fiume, 

be nove volte il cerchia, anco n'ha tolto; 

x fa, che quel foco e puta, e fume: 

che s' avventi fiammeggiando al volto. 
ben co feri incendi egli s' avviſa 

Ji rendicar la cara ſelva inciſa. 

XLIX. 

atre il Campo a l'aſſalto, e la Cittade 

pparecchia in tal modo a le difeſe: 

n colomba per I'aeree {trade 

ita e paſſar ſovra lo ſtuol Franceſe; 

ae ne dimena 1 preſti vanni, e rade 

elle liquide vie con I ali teſe. 

ga la meſſaggiera peregrina 

alte nubi à la Città s'inchina; 
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| L. 
Quando di non $6 donde eſce un falcone, 
D'adunco roſtro armato, e di grand' ugna, 
Che fra'l campo, e le mura a lei 8'oppone, 
Non aſpetta ella del crudel la pugna; 
Quegli, d'alto volando, al padiglione 
Maggior Vincalza : e par, c homai l'aggiugna 
Et al tenero capo il piede ha ſovra: 
Eſſa nel grembo al pio Buglion ricovra. 

|: : LI. 
La raccoglie Goffredo, e la difende : 
Poi ſcorge in lei guardando eſtrania coſa. 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiuſa carta, e ſotto un' ala aſcoſa. 
La diſſerra, e diſpiega: e bene intende 
Quella, che'n ſe contien, non lunga proſa. 
Al ſignor di Giudea (dicea lo ſcritto) 
Invia ſalute il Capitan d Egitto. 

LII. 

Non sbigottir, ſignor: reſiſti, e dura 
Inſino al quarto, ò inſino al giorno quinto; 
Ch'io vengo a liberar coteſte mura: 
E vedrai toſto il tuo nemico vinto. 
Queſto il ſecreto fu, che la ſcrittura 
In barbariche note havea diſtinto, 
Dato in cuſtodia al portator volante: 
Che tai meſh in quel tempo usò il Levante. 
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LIII. 

hera il Prence la colomba : e quella, 

de de ſecreti fa rivelatrice, 

me eſſer ereda al ſuo Signor rubella, 

jon ard} pid tornar, nuntia infelice. 

Lil ſopran Duce i minor Duci appella, 

or moſtra la carta, e cos! dice: 

sdete, come il tutto a noi riveli 

Providenza del Signor de Cieli, 

LR” 

u più di ritardar tempo non parmi. 

wa ſpianata hor cominciar potraſſi: 

fatica, e ſudor non ſi riſparmi, 

kr ſuperar d'inverſo l Auſtro i ſaſh, 

hard ſia s, far cola ſtrada a Varmi : 

r far fi può; notato ho il loco, e i paſſt. 

ten quel muro, che aſſecura il ſito, 

Jame, e d'opre men deve eſſer munito, 

„ . 

„ Raimondo, vogl'io, che da quel lato 

n le machine tue le mura offenda. 

w, che de I'arme mie l' alto apparato 

tra la porta Aquilonar fi ſtenda; 

che il nemico il veggia, et ingannato 

l il maggior impeto noſtro attenda. 

la gran torre mia, ch'agevol move, 

Inſcorra alquanto, e porti guerra altrove. 
Vor. II. P 
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LVI. 
Tu drizzerai, Camillo, al tempo ſteſſo 
Non lontana da me la terza torre. 
Tacque : e Raimondo, che gli ſiede appreſſo, 
E che, parlando lui, fra ſe diſcorre; 
Diſſe: Al conſiglio da Goffredo eſpreſſo 
Nulla giunger ſi puote, e nulla torre. 
Lodo ſolo oltra cio, ch' alcun sinvii 
Nel campo hoſtil, che i ſuoi ſecreti ſpii: 
LVII. 
E ne ridica il numero, e penſiero 
(Quanto raccor potrà) certo, e verace. 
Soggiunge all hor Tancredi: Ho un mio ſcudiero, 
Ch' a queſto uffitio di propor mi piace: 
Huom pronto, e deſtro, e ſovra i pie leggiero: 
Audace sl, ma cautamente audace : 
Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon de la voce, el portamento, el moto. 
LVIII. 
Venne colui chiamato: e poi ch'inteſe 
Cio, che Goffredo, e'l ſuo Signor deſia: 
Alzò ridendo il volto, et intrapreſe 
La cura, e diſſe: Hor hor mi pongo in via. 
Toſto ſarò, dove quel Campo teſe 
Le tende havra, non conoſciuta ſpia; 
vuò penetrar di mezo dl nel vallo, 
E numerarvi ogn huomo, ogni cavallo. 
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LIX. 

Quanta, e qual ſia guell oſte: cio che penſi 
[| duce lora, à vai ridir prometto. 

Vantomi in lui ſcoprir gli intimi ſenſi, 

i ſecreti penſier trargli del petto. 

Cos] parla Vafrino, e non trattienſi; 

V2 cangia in lungo manto il ſuo field; : 
Emoſtra fa del nudo collo : e prende 
Dintorno al capo attarcigliate bende. 
„ 

La faretra s' adatta, e Varco Siro : 

E barbarico ſembra ogni ſuo geſto. 

$upiron quei, che favellar l'udiro, 

ſt in diverſe lingue eſſer sl preſto; 

Ci! Egittio in Menfi, 0 pur Fenice in Tiro 
[havria creduto, e quel popolo, e queſto, 
Fel ſea va ſovra un deſtrier, ch' a pena 
ona nel corſo la piu molle arena. 

LXI. 

i Franchi pria, che'l terzo di ſia giunto, 
Ippianaron le vie ſcoſceſe, e rotte: 

L tornir gli inſtromenti anco in quel punto, 
ie non fur le fatiche unqua interrotte; 

mi a Vopre de' giorni havean congiunto, 
fogliendola al ripoſo, anco la notte. 

ſe coſa è pit, che ritardar gli poſſa 

W far Veſtremo homai d ogni lor poſſa. 

| — 
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LXII. 
Del dl, cui de l'aſſalto il di ſucceſſe, 

Gran parte, orando, il pio Buglion diſpenſa: 
E impon, ch' ogn' altro i falli ſuoi confeſſe, 
E paſca il pan de Valme a la gran menſa. 
Machine, et arme poſcie ivi piu ſpeſſe 
Dimoſtra; ove adoprarle egli men penſa. 
E'l deluſo Pagan fi riconforta, 

Ch' oppor le vede a la munita porta, 

LXIII. 

Co'l buio de la notte è poi la vaſta 

Agil machina ſua cola traſlata, 

Ove è men curvo il muro, e men contraſta, 
Ch' anguloſa non fa parte, e piegata. 
Ed'in sù'I colle a la Città ſovraſta 
Raimondo ancor con la ſua torre armata. 
La ſua Camillo à quel lato avvicina, 

Che dal Borea a l' Occaſo alquanto inchina, 

LXIV. 

Ma come furo in Oriente apparſi 

I matutini meſſaggier del Sole, 

S'avvidero i Pagani (e ben turbarſi) 

Che la torre non è, dove eſſer ſuole : 

E mirar quinei, e quindi anco inalzarſi 
Non piu veduta una, et un' altra mole. 

E in numero infinito anco ſon viſte 
Catapulte, monton, gatti, e baliſte. 


C4 
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| LXV. 
Non è la turba di Soria gia lenta 
4 traſportarne a molte difeſe, 
Ore il Buglion le machine appreſenta 
Da quella parte, ove primier J'atteſe. 
Ma il Capitan, ch* a tergo haver rammenta 
Loſte d'Egitto, ha quelle vie gia preſe. 
E Guelfo, e i duo Roberti a ſe chiamati; 
State, dice, à cavallo in ſella armati. 
3 
E procurate voi, che mentre aſcendo 
Cola, dove quel muro appar men forte, 
Shiera non ſia, che ſubita venendo 
Fatterghi a gli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati aſſalto horrendo 
Noxon le tre sl valoroſe ſcorte. 
Eda tre lati hà il Re ſue genti oppoſte: 
Che ripreſe quel di V'arme depoſte. 
LXVII. 
Foli medeſmo al corpo homai tremante 
Fer gli anni, e grave del ſuo proprio pondo, 
Lame, che diſusò gran tempo avante, 
Circonda, e ſe ne va contra Raimondo. 
volimano à Goffredo ; e' fero Argante 
buon Camillo oppon, che di Boemondo 
co ha il Nipote: e lui fortuna hor guida, 
erche'l nemico à ſe deyuto uccida. 
P 3 
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LXVIII. 
Incominciaro a ſaettar gli arcieri 
Infette di veleno arme mortal : 
Et adombrato il Ciel par che $'anneri 
Sotto un' immenſo nuvolo di ſtrali. 
Ma con forza maggior, colpi pid feri 
Ne venian da le machine murali. 
Indi gran palle uſcian marmoree, e pravi, 
E con punta d'acciar ferrate travi, 
LXIX. 
Par fulmine ogni saſſo, e cos) trita 
L'armatura, e le membra à chi n'e colto, 
Che gli togli non pur Palma, e la vita, 
Ma la forma del corpo anco, e del volto. 
Non ſi ferma la lancia à la ferita: 
Dopo il colpo del corſo avanza molto: 
Entra da un lato, e fuor per l'altro paſſa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte laſſa. 
LXX. 
Ma non togliea però da la difeſa 
Tanto furor le Saracine genti. 
Contra quelle percoſſe havean gi teſa 
Pieghevol tela, e coſe altre cedenti. 
L'impeto, che'n lor cade, ivi conteſa 
Non trova: e vien, che vi fi fiacchi, e lenti: 
Eſſi, ove miran piu la calca eſpoſta, 
Fan con 'arme volanti aſpra riſpoſta, 
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LXXI. 

con tutto cid d'andarne oltre non ceſſa 
Laſalitor, che tripartito move. 
F chi ya ſotto gatti, ove la ſpeſſa 
Gragnuola di ſaette indarno piove: 
E chi le torri à I'alto muro appreſſa, 
(he loro à ſuo poter da ſe rimove 
Tenta ogni torre homai lanciare il ponte, 
(ozza il monton con la ferrata fronte. 

LXXII. 
kinaldo intanto irreſoluto bada : 
(he quel riſchio di lui degno non era. 
| ſima honor plebeo, quando egli vada 
r le comuni vie co'l vulgo in ſchiera. 
Erolge intorno gli occhi, e quella ſtrada 
vl gli piace tentar, ch” altri diſpera. 
li, dove il muro pin munito, et alto 
h pace ſtaſh, ei vuol portar I'aſſalto. 
LXXIII. 
| rolgendoſi a quegli, i quai gia furo 
Cudati da Dudon guerrier famoſi; 
0 rergogna (dicea) che là quel muro 
I cotant* arme in pace hor ſi ripoſi. 
Ogni riſchio al valor ſempre è ſecuro : 
Tutte le vie ſon piane à gli animoſi. 
loriam la guerra, e contra a i colpi erudi 
laciam denſa teſtuggine di ſcudi. 
P 4 
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LXXIV. 

Giunſerſi tutti ſeco à queſto detto: 
Tutti gli ſcudi alzar ſovra la teſta: 
E gli uniron cos], che ferreo tetto 
Facean contra I'horribile tempeſta. 
Sotto il coperchio il fero ſtuol riſtretto 
Va di gran corſo, e nulla il corſo arreſta: 
Che la ſoda teſtugine ſoſtiene 
Cid, che di ruinoſo in git ne viene. 

LXXV. 
Son gia ſotto le mura: all' hor Rinaldo 
Scala drizzo di cento gradi, e cento: 
E lei con braccio maneggiò si ſaldo, 
Ch'agile e men picciola canna al vento. 
Hor lancia, © trave, hor gran colonna, ò ſpaldo 
D'alto diſcende: ei non va sd piu lento 
Ma intrepido, et invitto ad ogni ſcoſſa 
Sprezzeria, ſe cadeſſe, Olimpo, et Offa, 
| IæXXVI. 
Una ſelva di ſtrali, e di ruine 
Soſtien ſu'l doſſo, e $1 lo ſcudo un monte. 
Scote una man le mura a ſe vicine, 
L'altra ſoſpeſa in guardia e de la fronte. 
L'efſempio a Topre ardite, e peregrine 
Spinge 1 compagni : ei non è ſol che monte: 
Che molti appoggian ſeco eccelſe ſcale, 
Ma'l yalore, e la ſorte è diſeguale. 


. 


rn. LIBERATA, 


LXXVII. 

e alcuno, altri cade : egli ſublime 

wa, e queſti conforta, e quei minaccia. 
oe gia in sd, che le merlate cime 

ve afferrar con le diſteſe braccia. 

gente all' hor vi trahe, Parta, il reprime, 
a precipitarlo, e pur nol caccia, 

bil viſta) à un grande, e fermo ſtuolo 
{ter puo, ſoſpeſo in aria, un ſolo, 
LXXVIII. 

xiſte, e s' avanza, e ſi rinforza : 

ume palma ſuol, cui pondo aggreva, 
pralor combattuto ha maggior forza, 
la oppreſhon piu ſi ſolleva. 

mace alfin tutti 1 nemici, e sforza 

ute, egli intoppi, che d'incontro haveva; 
le il muro, e'l ſignoreggia, e'l rende 
bro, e ſecuro a chi diretro aſcende. 
LXXIX. 

eli ſteſſo à I'ultimo germano 

pio Buglion, che di cadere in forſe, 

th |a vincitrioe amica mano 
ſlirne ſecondo aita porſe. 

tanto erano altrove al Capitano 

ne fortune, e perigliole occorſe: 

n non pur fra gli huomini {i pugna; 

l machine inſieme anco fan pugna. 
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LXXX. 
u' muro haveano i Siri un tronco alzato, 
Ch' antenna un tempo eſſer ſolea di nave: 
E ſovra lui col capo aſpro, et ferrato 
Per traverſo ſoſpeſa è groſſa trave: 
E indietro quel da canapi tirato 
Poi torna innanzi impetuoſo, e grave: 
Tal' hor rientra nel ſuo guſcio, et hora 
La teſtugin rimanda il collo fuora. 
LXXXI. 
Urto la trave immenſa, e cosi dure 
Ne la torre addoppiò le ſue percoſſe; 
Che le ben teſte in lei ſalde giunture 
Lentando aperſe, e la reſpinſe, e ſcoſſe. 
La torre à quel biſogno armi ſecure 
Havea gia in punto, e due gran falci moſſe: 
Ch' avventate con arte incontra al legno 
Quelle funi troncar, ch eran ſoſtegno. 
| LXXX1l. 

Qual gran ſaſſo tal'hor, ch'o la vecchiezza 
Solve d'un monte, © ſvelle ira de” yenti, 
Ruinoſo dirupa : e porta, e ſpezza 
Le ſelve, e con le caſe, anco gli armenti ; 
Tal git trahea da Ja ſublime atezza 
L'horribil trave merli, et arme, e genti. 
Die la torre à quel moto uno, e duo crolli: 
Tremar le mura, e rimbombaro ĩ colli. 
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LXXXIII. 

1 Bughon vittorioſo avanti, 

mura d'occupar ſi crede z 

mme all' hora fetide, e fumanti 

gurl incontra immantinente ei vede. 

i ſulfureo ſen fochi mai tanti 

remoſo Mongibel fuor diede : 

i cotanti ne gli eſtivi ardori 

£| Indico Ciel caldi vapori. 
LXXXIV, 

nf, e cerchi, et haſte ardemti ſono: 

i f2mma nera, e qual ſanguigua ſplende. 
lore appuz za, aſſorda il bombo, el tuono, 
ca il fumo, il foco arde, e $'apprende 
umido cuoio al fin ſaria mal bueno 

no à la torre: 2 pena hor la difende. 
ada, e i rincreſpa, e ſe pid tarda 

xcorſo del Ciel, convien pur ch'arda. 
LXXXV. 

wmanimo Duce inanxi a tutti 

e non muta ne color, nè loco: 

ei conforta, che $8 1 cuoi aſciutti 

n onde appreſtate incontra al fore, 

ule ſtato eran coſtor rĩdutti:: 

ja de l'acque rimanen lor poco; 

odo ecco un vento, ch'improviſo Tpira, 
ita gli autori ſuei l'incendio gira. 
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LXXXVI. 

vien contro al ſoco il turbo, e indietro volto 

Il foco, oye i Pagan le tele alzaro, 

Quella molle materia in ſe raccolto 

L'ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 

O glorioſo Capitano, ò molto 

Dal gran Dio cuſtodito, al gran Dio caro. 

A te guerreggia il Cielo: et ubidienti 

Vengon, chiamati à ſuon di trombe, i venti. 
LXXXVII. 

Ma l' empio Iſmen, che le ſulfuree faci 

vide da Borea incontra ſe converſe, 

Ritentar volle Parti ſue fallaci 

Per sforzar la natura, e Vaure averſe: 

E fra due maghe, che di lui ſeguaci 

Si fer, ſu'l muro à gli occhi altrui s offerſe: 

E torvo, e nero, e ſquallido, e barbuto 

Fra due furie parea Caronte, ò Pluto. 
LXXXVIII. 

Gia il mormorar s udia de le parole, 

Di cui teme Cocito, e Flegetonte : 

Gia fi vedea l' aria turbare, e'l Sole 

Cinger d' oſcuri nuvoli la fronte; 

Quando avventato fu da I'alta mole 

Un gran ſaſſo, che fù parte d'un monte: 

E tra lor colſe sl, ch'una percoſſa 


Sparſe di tutti inſieme il ſangue, e l oſſa. 
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LXXXIX. 

ni minutiſſimi, e ſanguigni 

ſerler cos] l ĩnique teſte; 

4 ſotto 2 i peſanti aſpri macigni 

on poco le biade uſcir pid peſte. 

kar gemendo i tre ſpirti maligni 

na ſerena, e bel raggio celeſte : 

fn fuggir tra I'ombre empie infernali. 
endete pieta quinci, © mortali, 
XC, 

qeſto mezo à la Città la torre, 

td Vincendio il turbine aſſecura, 
micina cosl, che può ben porre, 

mare il ſuo ponte in sù le mura; 
dolimano intrepido v' accorre, 

paſſo anguſto di tagliar procura: 
loppia i colpi, e ben I'havria reciſo, 

un' altra torre apparſe à l' improviſo. 
XCl. 

gran mole creſcente oltra 1 conſini 
pi alti edifici in aria paſſa. 

Itonit? a quel moſtro i Saracini 

lar; vedendo la Citta più baſſa. 

il fero Turco, ancor che'n lui ruini 
Aietre un nembo, il loco ſuo non laſla : 
di tagliare i] ponte anco diffida, 

i altri, che temean, rincora, e ſgrida. 
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acl 
S'offerſe à gli occhi di Goffreda all' hora 
Inviſibile altrui, I Angel Michele, 
Cinto d'armi celeſti: e vinto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco (diſſe) Goffredo, è giunta Yhora, 
Ch' eſca Sion di ſervitù erudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi ſmarriti : 
Mira con quante forze il Ciel t'aiti. 
| XCIII. 
Drizza pur gli occhi a riguardar l'immenſo 
Eſſercito immortal, ch' è in aria accolto: 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denſo 
Di voſtra humanita, ch' intorno avvolto 
Adombrando t'appanna il mortal ſenſo, 
Si che vedrai gli ignudi ſpirti in volto: 
E ſoſtener per breve ſpatio i rai 
De l' Angeliche forme anco potrai. 
XCIV. 
Mira di quei, che fur Campion di Chriſto, 
L'anime fatte in Cielo hor cittadine: 
Che pugnan teco, e di si alto acquiſto 
Si trovan teco al glorioſo ſine. 
La ve ondeggiar la polve, e'l fumo miſto 
vedi, e di rotte moli alte ruine; 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 
E de le torri i fondamenti abbatte. 
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IC. 
i li Dudon, che Palta porta 
boar con ferro, e ſiamma affale : 
4-1 arme à i combattenti, eſſorta, 
ui sd monti, e drizza, e tien le ſcale. 
| <'e ſu'l colle, e'l ſacro habito porta, 
corona 2 1 crin ſacerdotale, 
uſtore Ademaro, alma felice: 
ch' ancor vi ſegna, e benedice. 
XCI. 
yplu in zù Pardite luci, e tutta 
gude Oſte del Ciel congiunta guata. 
lo il guardo, e vide in un ridutta 
tz innumerabile, et alata. 
folte ſquadre, et ogni ſquadra inſtrutta 
te ordini gira, e ſi dilata 
[dilata pid, quanto più in fuori 
chi ſon: ſon gli intimi i minori. 
XCVII. 
(chino vinti i lumi, e gli alzo poi: 
b ſpettacol grande ei pid ri vide. 
Inpuardando d' ogni parte i ſuoi 
x, che à tutti la vittoria arride. 
6 dietro a Rinaldo illuſtri heroĩ 
Wo: ei gia ſalito 1 Siri uccide. 
pitan, che più indugiar fi ſdegna, 
Je di mano al ſido alfier l'inſegna. 


XCVIII. 
E paſſa primo il ponte et impedita 
Gli è a mezo corſo dat Soldan la via. 
Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtn, ch'en pothi colpi ivi apparia. 
Grida il fier Solimano : a Ialtrui vita 
Dono, e conſacro io qui la vita mia, 
Tagliate, amici, a le mie ſpalle hor queſto 
Ponte: che qui non facil preda iꝰ reſto, 
| XCIX. 
Ma venirne Rinaldo in volto horrendo, 
E fuggirne ciaſcun vedea lontano, 
Hor che faro? ſe qui la vita ſpendo, 
La ſpando (diſſe) e la diſperdo in vano, 
E in ſe nove difeſe anco volgendo, 
Cedea libero il paſſo al Capitano: 
Che minacciando il ſegue, e de la Santa 
Croce il veſſillo in sù le mura pianta. 

C. 

La vincitrice inſegna in mille giri 
Alteramente ſi rivolge intorno: 
E par che'n lei più reverente ſpiri 
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L'aura, e che ſplenda in lei pin chiaro il giorno; 


Ch'ogni dardo, ogni ſtral, che'n lei ſi tiri, 
O la decliai, ò faccia indi ritorno : | 
Par, che Sion: par, che I'oppoſto monte 
Lieto l'adori, e inchini a lei la fronte, 
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CI. 

por tutte le ſquadre il grido alzaro 

|; rittoria altiſhmo, e feſtante : 

iſonarne 1 monti, e replicaro 

ulimi accenti: e quaſi in quello iſtante 
ppe, e vinſe Tancredi ogni riparo, 

be oli haveva à I'incontro oppoſto Argante: 
uciando il ſuo ponte anch'ei veloce 

o nel muro, e v'inalzo la croce, 

F.. CII. 

rerſo il Mezogiorno, ove il canuto 
mondo pugna, el Paleſtin tiranno; 
merrier di Guaſcogna anco potuto 

anger la torre à la Citta non hanno: 
enerbo de le genti ha il Re in aiuto, 
aſtinati à la difeſa ſtanno: 

e ben quivi il muro era men fermo, 
machine v'havea maggior lo ſchermo, 

CIII. 

ta che men, ch'altrove, in queſto canto 
Tan mole il ſentier trovò ſpedito. 

tanto arte pote, che pur alquanto 
[va natura non ritegna il ſito, 
lalto ſegno di vittoria intanto 
idifenſori, e da i Guaſconi udito : 
tayris0 il tiranno, e'l Toloſano, 
| la Città gia preſa è verſo il piano. 
Yor, II. . 
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„ 
onde Raimondo a i ſuoi da l'altra parte 
Grida. O compagni, è la Citta gia preſa. 
Vinta ancor ne reſiſte? hor ſoli a parte 
Non farem not di si honorata impreſa ? 
Ma il Re cedendo al fin di la ſi parte: 
Perch'ivi diſperata & la difeſa: 
E ſen rifugge in loco forte, et alto, 
Ove egli ſpera ſoſtener Vaſlalto. 

CV, 
Entra all hor vincitore il Campo tutto 
Per le mura non ſol, ma per le porte. 
Ch'e gia aperto, abbattuto, arſo, e diſtrutto 
Cio, che lor s' opponea, rinchiuſo, e forte. 
Spatia l'ĩra del ferro: e va co lutto, 
E con l'orror compagni ſuoi la morte. 
Riſtagna il ſangue in gorghi, e corre in rivi, 
Pieni di corpi eſtinti, e di mal vivi. 
1142 
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Intera palma del famoſo Argante 

Tancredi ottiene in ſingolar tenzone. 

Salvo è il Re ne la rocca. Erminia ha innante 
Vafrino : e queſta a lui gran coſe eſpone. 

Riede inſtrutto; ella è ſeco: el caro amante 
Di lei trovano eſſangue in ſu'l ſabbione. 

Piange ella: el cura poi. Goffredo intende 
Qual inſidie il Pagan contra gli tende. 
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I. 

U la morte, © il conſiglio, © la paura 
þ |e difeſe ogni Pagano ha tolto : 

ſol non s' da Veſpugnate mura 
pertinace Argante anco rivolto, 

tra ei Ja faccia intrepida, e ſecura, 
una pur fra gli avverſari avvolto: 
che morir, temendo eſſer riſpinto; 
wo! morendo, anco parer non vinto. 


1 Q. 2 
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II, 
Ma ſovra ogn'altro, feritore infeſto 
Sovragiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben & il Circaſſo a riconoſcer preſto 
Al portamento, a gli atti, a Parme note 
Lui, che pugno gia ſeco, e'l giorno ſeſto 
Tornar promiſe, e le promeſſe ir vote, 
Onde grido : Cos! la fe Tancredi 
Mi ſerbi tu? cos] à la pugna hor riedi? 
III. 
Tardi riedi, e non ſolo. Io non riſiuto 
Pero combatter teco, e riprovarmi 
Benche non qual guerrier; ma qui venuto 
Quaſi inventor di machine tu parmi. 
Fatti ſcudo de? tuoi : trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra, e inſolite armi : 
Che non potrai da le mie mani, ò forte 
De le donne ucciſor, fuggir la morte. 
IV. 
Sorriſe il buon Tancredi un cotal riſo 
Di ſdegno, e in detti alteri hebbe riſpoſto; 
Tardo è il ritorno mio; ma pur avviſo, 
Che frettoloſo e ti parrà ben toſto: 
E bramerai, che te da me diviſo 
O VAlpe haveſſe, ò ſoſſe il mar frapoſto; 
E che del mio indugiar non fv cagione 
Tema, 0 vilta, vedrai col paragone. 
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Vs 

we in diſparte pur tu, c'homicida 
ide” giganti ſolo, e de gli Heroi: 

ucciſor de le femine ti sſida. 

xi gli dice: indi ſi volge à i ſuoi, 

fa ritrargli da Voffeſa, e grida; 

ſite pur di moleſtarlo hor vol : 

de proprio mio, pid che comun nemico 
belli, et à lui mi ſtringe obligo antico. 
VI. 

Bir diſcendine gin ſolo, ò ſeguito 

me pid yuoi : (ripiglia il fier Circaſſo) 
in frequentato loco, od in romito; 

lhe per dubbio, o ſvantaggio io non ti laſſo. 
fatto, et accettato il fero inrito; 
ron concordi à la gran lite il paſſo. 
odio in un gli accompagna, e fa il rancore 
un nemico de l'altro hor difenſore. 

VII. 

unde è il zelo d'honor, grande il deſire, 
he Tancredi del ſangue ha del Pagano; 
ela ſete ammorzar crede de lire, 

kn'eſce ſtilla fuor per altrui mano. 

con lo ſcudo il eopre, e non ferire, 

nda à quanti rincontra anco lontano: 
che ſalvo il nemico infra gli amici 

agge da Varme irate, e vincitrici, 


Q 3 


Eſcon de la Cittade, e dan le ſpalle 
A i padiglion de le accampate genti: 
E ſe ne van, dove un girevol calle 
Gli porta per ſecreti avvolgimenti: 
E ritrovano ombroſa anguſta valle 
Tra più colli giacer; non altrimenti, 
Che ſe ſoſſe un teatro; © foſſe ad uſo 
Di battaglie, e di caccie intorno chiuſo. 

IX. 
Qui fi fermano entrambi : e pur ſoſpeſo 

Volgeaſi Argante a la Cittade afflitta. 
Vede Tancredi, che'l Pagan difeſo 
Non è di ſcudo, el ſuo lontano ei gitta. 
Poſcia lui dice: Hor qual penſier tha preſo? 
Penſi, ch'e giunta Vhora a te preſcritta ? 
S*antivedendo ciò timido ſtai, 
E il tuo timore intempeſtivo homai. 
X. 
Penſo (riſponde) à la Città del Regno 
Di Giudea antichiſſima regina, 
Che vinta hor cade; e indarno eſſer ſoſtegno 
Io procurai de la fatal ruina. 
E ch' è poca vendetta al mio diſdegno 

Il capo tuo, che' Cielo hor mi deſtina. 
Tacque, e incontra ſi van con gran riſguardo: 
Che ben conoſce Pun laltro gagliardo. 
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XI. 

j corpo Tancredi agile, e ſciolto, 

4 man velociſſimo, e di piede. 

2 à lui con l' alto capo, e molto 

ji groſſezza di membra Argante eccede. 
ar Tancredi inchino, e in ſe raccolto 

wr arventarſi, e ſottentrar ſi vede: 

con la ſpada ſua la ſpada trova 

enica, e'n diſviarla uſa ogni prova. 
XII. 

n diſteſo, et eretto il fero Argante 
Jimoſtra arte ſimile, atto diverſo, 

unto egli puo, va col gran braccio avante: 
cerca il ferro no, ma il corpo avverſo: 
vel tenta aditi novi in ogni inſtante : 

(ueſti gli ha il ferro al volto ogn' hor converſo. 
lnaccia, e intento à prohibirgh ſtaſh 
urtive entrate, e ſubiti trapaſh, 

XIII. 

xs] pugna naval, quando non ſpira 

fer lo piano del mare Africo, 0 Noto, 

in duo legnĩ ineguali egual ſi mira: 

un d'altez za preval Valtro di moto. 
Lun con volte, e rivolte aſſale, e gira 

u prora a poppa: e fi ſta Valtro immoto. 
Lquando il pin leggier ſe gli avvicina, 
Nalta parte minaccia alta ruina. 
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XIV. 
Mentre il Latin di ſottentrar ritenta, 6 | 
Sviando il ferro, che fi vede opporte ; der 
Vibra Argante la ſpada, e gli appreſenta Jill 
La punta à gli occhi: egli al riparo accorre; un c 
Ma lei sl preſta all' hor, sl violenta g col 
Cala il Pagan, che'l difenſor precorre : hel 
E'l fere al ſianco, e viſto il fianco infermo ji qu 
Grida, lo ſchermitor vinto è di ſchermo. ne 

; XV, 
Fra lo ſdegno Tancredi, e la vergogna Ta f 
Si rode, e laſcia i ſoliti riguardi : than 
E in cotal guiſa la vendetta agogna, ga 
Che ſua perdita ſtima il vincer tardi. ra 
Sol riſponde co'l ferro a la rampogna, 1 
El drizza à l'elmo, ove apre il paſſo a i guardi. o 
Ribatte Argante il col po, e riſoluto ud 
Tancredi a meza ſpada è gia venuto. n 

XVI. 
Paſſa veloce all' hor col pie ſineſtro, bro 

E con la manca al dritto braccio il prende ; 

E con la deſtra intanto il lato deſtro Ma 
Di punte mortaliſhme gli offende. eg 
Queſta (diceva) al vincitor maeſtro | | 
Il vinto ſchermidor riſpoſta rende. Wa 
Freme il Circaſſo, e {i contorce, e ſcote, or 


Ma il braccio prigionter ritrar non puote. 


XVII. 

fn laſciò la ſpada a la catena 

dente, e ſotto al buon Latin  ſpinſe, 

t liſteſſo Tancredi, e con gran lena 

n calco Valtro, e l'un Valtro ricinſe. 

con pid forza da I'aduſta arena 

ſpeſe Alcide il gran Gigante, e ſtrinſe, 

j quella, onde facean tenaci nodi 

nerborute braccia in vari modi. 

XVIII. 

[a fur gli avvolgimenti, e tai le ſcoſſe, 

ſhambi in un tempo il ſuol preſſer col fianco. 
ante, od arte, ò ſua ventura foſſe, 

ura ha il braccio migliore, e ſotto il manco. 
la man, ch'e piu atta a le percoſſe, 

ttogiace impedita al guerrier Franco, 

Ind'ei, che'l ſuo ſvantaggio, e'l riſchio vede, 
i (nluppa da l'altro, e falta in piede. 

XIX, 

urge più tardi, e un gran fendente in prima, 
te ſorto ei ſia, vien ſopra al Saracino. 

la come à l Euro la frondoſa cima 

Pega, e in un tempo la ſolleva il pino, 

i lui ſua virtute alza, e ſublima, 

Nando ei n'e gia per ricader piu chino, 

or ricomincian qui colpi a vicenda. 

pugna ha manco d'arte, et è piu horrenda. 
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XX. 
Eſce à Tancredi in più d'un loco il ſangue; 
Ma ne verſa il Pagan quaſi torrenti. 
Gia ne le ſceme fore il furor langue, 
sl come ſiamma in debili alimenti. 
Tancredi, che'l vedea col braccio eſſangue 
Girar i colpi ad hor ad hor più lenti; 
Dal magnanimo cor depoſta lira, 
Placido gli ragiona, e pie ritira. 
XXI. 
Cedimi huom forte; ò riconoſcer voglia 
Me per tuo vincitore, ò la Fortuna. 
Ne ricerco da te trionſo, ò ſpoglia : 
Nè mi riſerbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan pin, che mai ſoglia, 
Tutte le furie ſue deſta, e raguna. 
Riſponde: Hor dunque il meglio haver ti vante? 
Et oſi di vilta tentare Argante ? 
. 
Uſa la ſorte tua, che nulla io temo : 
Ne laſcierò la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi I'eſtremo 
Le fiamme, e luminoſa eſce di vita; 
Tal riempiendo ei d'ira il ſangue ſcemo, 
Rinvigori la gagliardia ſmarrita : 
E I hore de la morte homai vicine 
volſe illuſtrar con generoſo fine, 
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XXIII. 
man ſiniſtra à la compagna accoſta, 
on ambe congiunte il ferro abbaſſa: 
u un fendente : e ben che trovi oppoſta 
ſpada hoſtil, la sforza, et oltre paſſa: 
rode à la ſpalla, e git di coſta in coſta 
te ferite in un ſol punto laſſa. 
don teme Tancredi, il petto audace 
n fe Natura di timor capace. 
XXIV, 
el doppia il colpo horribile, et al vento 
forze, e lire inutilmente ha ſparte: 

ie Tancredi, a la percoſſa intento, 
pe ſottraſſe, e ſi lancio in diſparte. 
i dal tuo peſo tratto, in gin co'l mento 
andaſti Argante, e non poteſti aitarte : 
r te cadeſti, avventuroſo in tanto, 
altri non ha di tua caduta il yanto, 
XXV. 
[cader dilato le piaghe aperte, 
ſangue eſpreſſo dilagando ſceſe. 
nta ei la manca in terra, e ſi converte 
ro ſoyra un ginocchio a le diſeſe. 
nditi; grida: e gli fa nove offerte, 
Na noĩarlo, il vincitor corteſe. 
wegli di furto intanto il ferro caccia, 
lu] tallone il fiede : indi il minaccia. 
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XXVI. 
Infurioſh all' hor Tancredi, e diſſe : 
Cosi abuſi, fellon, la pieta mia? 
Poi la ſpada gli fifſe, e gli riſiſſe 
Ne la viſiera, ove accertò la via. 
Moria Arggnte, e tal moria, qual viſſe: 
Minacciava, morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. 
XXVII. 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringratia Dio del trionfale honore. 
Ma laſciato di forze hà quaſi voto 
La ſanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli aſſai, che del viaggio al moto 
Durar non poſſa il ſuo ſievol vigore. 
Pur $'incamina, e cosl paſſo paſſo 
Per le gia corſe vie move il pie laſſo. 

XXVIII. 
Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto pin fi sforza, pid s' affanna. 
Onde in terra s' aſſide, e pon le gote 
Sn la deſtra, che par tremula canna. 
Ciò, che vedea, pargli veder, che rote: 
E di tenebre il di gia gli s appanna. 
Alſin iſviene : el vincitor dal vinto 
Non ben ſaria, nel rimirar, diſtinto. 
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XXIX. 
tre qui ſegue la ſolinga guerra, 
| privata cagion fe cos] ardente, 
a de vincitor traſcorre, et erra 
a Città ſu'l popolo nocente. 
xr chi giamai de Peſpugnata terra 
trebbe 2 pien l imagine dolente 
trarre in carte? od adeguar, parlando 
ſpettacolo atroce, e miſerando ? 
XXX. 
ni coſa di ſtrage era gia pieno: 
deanſi in mucchi, e in monti i corpi avvolti. 
41 feriti sd 1 morti, e qui giacieno 
to morti inſepolti, egri ſepolti. 
vovian premendo i pargoletti al ſeno 
meſte madri co? capegli ſciolti: 
| predator di ſpoglie, e di rapine 
co ſtringea le vergini nel crine, 
XXXI. 
la per le vie, ch al pin ſublime colle 
gion verſo Occidente, ov'e il gran Tempio; 
Tutto del ſangue hoſtile horrido, e molle 
unaldo corre, e caccia il popol' empio. 
la fera ſpada il generoſo eſtolle 
Sorra gli armati capi, e ne fa ſcempio. 
E ſchermo frale ogn' elmo, et ogni ſcudo: 
Difeſa & qui leſſer de l' arme ignudo. 
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XXXII. 

Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
E ᷑ ſdegna ne gli inermi eſſer feroce: 

E quei, ch'ardir non armi, arme non copra, 
Caccia co'l guardo, e con Ihorribil voce. 
Vedreſti di valor mirabil' opra; 


Come hor diſprezza, hora minaccia, hor noce: 


Come con riſchio diſegual fugati 

Sono egualmente pur nudi, et armati. 
XXXIII. 

Gia co'l pid imbelle volgo anco ritratto 

S'è non picciolo ſtuol del pid guerriero 

Nel Tempio, che pid volte arſo, e rifatto 

Si noma ancor dal fondator primiero 

Di Salamone : e fu per lui gia fatto 

Di cedri, e d'oro, e di bei marmi altero. 

Hor non sl ricco gia z pur ſaldo, e forte 

E d' alte torri e di ferrate porte. 
XXXIV. 

Giunto il gran Cavaliero, ove raccolte 

S'eran le turbe in loco ampio, e ſublime; 

Trovò chiuſe le porte, e trovò molte 

Difeſe apparecchiate in sù le cime. 

Alzo lo ſguardo horribile, e due volte 

Tutto il miro da Valte parti à Vime, 

Varco anguſto cercando; et altrettante 

Il circondò con le veloci piante. 


XXXV. 

zl lupo predatore a Iaer bruno 

chiuſe mandre, inſidiando, aggira, 

«co lavide fauci, e nel digiuno 

N nativo odio ſtimulato, e d'ira. 

le egli intorno ſpia, s adito alcuno 

uno, od erto, che ſiaſi) aprir ſi mira. 

erma al fin ne la gran piazza: e d' alto 

uno aſpettando i miſeri Vaffalto, 
XXXVI. 

(diſparte giacea (qual che ſi foſſe 

uo, à cui fi ſerbava) eccelſa trave: 

cos] alte mai, ne cos] groſſe 

ra Vantenne ſue Ligura nave. 

rla gran porta il Cavalier la moſſe 

n quella man, cui neſſun pondo è grave: 

rcandoſ1 lei di lancia in modo, 

0 d incontro impetuoſo, e ſodo. 

XXXVII. 

r non può marmo, ò metallo avanti 

uro urtare, al riurtar più forte. 

e dal ſaſſo i cardini ſonanti: 

pe i ſerragli et abbattè le porte. 

n Pariete di far pin fi vanti; 

" | bombarda fulmine di morte. 

rh diſchiuſa via la gente inonda, 

Kill un diluyio, e'l vincitor ſeconda. 
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XXXVIII, 
Rende miſera ſtrage atra, e funeſta 
L'alta magion, che fi magion di Dio, 
O giuſtitia del Ciel, quanto men preſta, 
Tanto più grave ſovra il popol rio. 
Dal tuo ſecreto proveder fu deſta 
L'ira neꝰ cor pietoſi, e incrudelio, 
Lavò col ſangue ſuo l' empio Pagano 
Quel Tempio, che gia fatto havea profano. 

XXXIX. 
Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito ſe n'e, che di David s appella: 
E qui fa de' guerrier l'avanzo accorre, 
E sbarra intorno e queſta ſtrada, e quella: 
F'l tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, à lui favella, 
Vieni 0 famoſo Re, vieni, e la ſovra 
A la rocca fortiſſima ricovra. 

XL. 

Che dal furor de le nemiche ſpade 
Guardar vi puoi la tua ſalute, el Regno. 
Ohime (riſponde) ohime, che la Cittade 
Strugge dal fondo ſuo barbaro ſdegno: 
E la mia vita, e noſtro imperio cade. 
Viſſi, e regnai: non vivo hor pin, ne regno. 
Ben ſi può dir; Noi ſummo: à tutti è giunto 
L'ultimo dl, Vinevitabil punto. 
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XL © 

ye, Signor, la tua virtute antica? 
viſe il Soldan tutto cruccioſo all' hora) 
dgaci i regni pur ſorte nemica: 

del regal pregio è noſtro, e'n noi dimora. 
cola dentro homai da la fatica 

anche, e grayi tue membra riſtora. 

u gli parla: e fa, che fi raccoglia 

Irecchio Re ne la guardata ſoglia. 

XLII. 

ſerrata mazza a due man prende, 
{ripon la fida ſpada al fianco. 

kh al varco intrepido, e difende 

(ciuſo de le ſtrade al popol Franco. 

1 mortali le percoſſe Horrende: 

hella, che non uccide, atterra almanco. 

a fugge ogn' un da la sbarrata piazza, 

Ire vede appreſſar lhorribil mazza. 
XLIII. 

wo da fera compagnia ſeguito 
mragiungeva il Toloſan Raimondo. 

I periglioſo paſſo il vecchio ardito 11 
ue, e ſprezzò di quei gran colpi il pondo. 1. 
mo ei fer}: ma invano hebbe ferito: 
in ſerl invano il feritor ſecondo: 

ln fronte il colſe, e Vatterro col peſo 
pin, tremante, à braccia aperte e ſteſo. 
Vor. II. R 
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XLIV. 
Finalmente ritorna anco ne” vinti 
La virtù, che'l timore havea fugata : 
E i Franchi vincitori ò ſon riſpinti, 
O pur caggiono ucciſi in sd Ventrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli eſtinti 
Il tramortito Duce a i pie ſi guata; 
Grida à i ſuoi Cavalier: Coſtui fia tratto 
Dentro a le sbarre, e prigionier ſia fatto, 
XLV. 
Si movon quegli ad effeguir Veffetto ; 
Ma trovan dura, e faticoſa impreſa: 
Perche non è d'alcun deꝰ ſuoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in ſua difeſa. 
Quinci furor, quindi pietoſo affetto 
Pugna: nè vil cagione è di conteſa. 
Di si grand' huom la liberta, la vita 
Queſti a guardar, quegli a rapir' invita. 
— - - 
Pur vinto havrebbe a lungo andar la prova 
H Soldano, oſtinato alla vendetta : 
Ch'a la fulminea mazza oppor non giovs 
O doppio ſcudo, 0 tempra d' elmo eletta : 
Ma grave aita a' ſuoi nemici, e nova 
Di qua, di Ia vede arrivare in fretta: 
Che da' duo lati oppoſti in un ſol punto 
H ſopran Duce, e' gran guerriero è giunto. 
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XLVII. 
(ome paſtor, quando fremendo intorno 
[rento, e i tuoni, e balenando i lampi, 
ele ofcurar di mille nubi il giorno, 
litrahe la greggia da gli aperti campi : 
F ſollecito cerca alcun ſoggiorno, 
ore ira del Ciel ſecuro ſcampi; 
fi co'l grido indriazando, e con la verga 
le mandre inanzi, a gli ultimi s atterga. 
XLVIII. 
Cos! il Pagan, che gia venir ſentia 
Lireparabil turbo, e la tempeſta: 
(he di fremiti horrendi il Ciel feria 
dame ingombrando, e quella parte, e queſta 
le cuſtodite genti inanzi invia 
e la gran torre, et egli ultimo reſta. 
Ultimo parte, e si cede al periglio, 
G audace appare in provido conſiglio. 
XLIX. 
Pur à fatica avvien, che ſi ripari 
Dentro à le porte, e le riſerra à pena; 
Che gia rotte le sbarre, a 1 limitari 
Rinaldo vien, ne quivi anco s'affrena. 
Deſo di ſuperar chi non ha pari 
h opra d'arme, e giuramento il mena : 
Che non oblia, che'n voto egli promiſe 
Di dar morte à colai, che'l Dano ucciſe. 
R 2 
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L. 
E ben all hor all' hor Vinvitta mano 
Tentato havria Vineſpugnabil muro : 
Ne forſe cola dentro era il Soldano 
Dal fatal ſuo nemico aſſaĩ ſecuro ; 
Ma gia ſuona a ritratta il Capitano : 
Gia I'Orizonte d'ogni intorno è ſcuro, 
Goffredo alloggia ne la terra, e vuole 
Rinovar poi lꝰaſſalto al novo Sole. 
| LI. 
Diceva a i ſuoi lietiſſimo in ſembianza. 
Favorito ha il gran Dio l'armi Chriſtiane, 
Fatto è il ſommo de fatti, e poco avanza 
De l'opra, e nulla del timor rimane, 
La torre (eſtrema, e miſera ſperanza 
De gli infedeli) eſpugnerem dimane. 
Pietà fra tanto à confortar v'inviti, 
Con ſollecito amor gli egri, e i feriti. 
LII. 
Ite, e curate quei, chan fatto acquiſto 
Di queſta patria à noi col ſangue loro. 
Ciò più convienſi à ĩ Cavalier di Chriſto, 
Che deſio di vendetta, ò di teſoro. 
Troppo, ahi troppo di ſtrage hoggi s'è viſto, 
Troppa in alcuni avidità de loro. 
Rapir piu oltra, e incrudelir iꝰ vieto. 
Hor divulghin le trombe il mio divieto. 
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LIII. 

Tacque, e poi ſe n'ando la, dove il Conte 

thayuto dal colpo anco ne geme. 

e Soliman con meno ardita fronte 

i ſuoi ragiona, e' duol ne alma preme. 

Gate, 0 compagni, di Fortuna a l'onte 

mitti, inſin che verde è fior di ſpeme : 

(he ſotto alta apparenza di fallace 

havento, hoggi men grave il danno giace. 

LIV, 

Fele i nemici han ſol le mura, e i tetti, 

fl rulgo humil, non la Cittade han preſa: 

(he nel capo del Re, ne? voſtri petti, 

& le man voſtre è la Città compreſa. 

ſegoio il Re ſalvo, e ſalvi i ſuoi pin eletti: 

ſeggio, che ne circonda alta difeſa. 

no trofeo d abbandonata terra 

Hbbianſi i Franchi, al fin perdan la guerra. 

LV, 

[certo i ſon, che perderanla al fine : 

(he ne la ſorte proſpera inſolenti 

fan volti a gli homicidi, à le rapine, 

Ra gli ingiurioſi abbracciamenti: 

aaran di leggier tra le ruine, 

In gli ſtupri, e le prede oppreſſi, e ſpenti; 

in tanta tracotanza homai ſorgiunge 

alle d'Egitto :. e non puote eſſer lunge. 
R 3 
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LVI, 

Intanto noi ſignoreggiar co ſaſſi 
Potrem de la Città gli alti ediſici: 
Et ogni calle, onde al Sepolero vaſſi, 
Torran le noftre machine à i nemici. 
Cos], vigor porgendo a ĩ cor gi laſh, 
La ſpeme rinovò ne gli infelici. 
Hor mentre qui tai coſe eran paſfate, 
Erro Vafrin tra mille ſchiere armate. 

5 LVII. 
A Veſſercito avverſo eletto in ſpia 
Gia dechinando il Sol parti Vafrino : 
E corſe oſcura, e ſolitaria via 
Notturno, e ſconoſeiuto peregrino. 
Aſcalona paſsò, che non uſcia 
Dal balcon d' Oriente anco il mattino, 
Poi, quando è nel Meriggio il Solar lampo 
A viſta fa del poderoſo campo. 

| LI. 
Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azurri, e perſi e gialli; 
E tante udi lingue diſcordi, e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli, 
E voci di cameli, e d'elefanti, 
Tra'l nitrir de* magnanimi Cavalli; 
Che fra ſe difle : Qu} l Africa tutta 
Traſlata viene, e qul ' Aſia & condutta. 
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LIX. 

ira egli alquanto pria, come ſia forte 

el campo il ſito, e qual vallo il circonde : 
Poſcia non tenta vie furtive, e torte; 

e dal frequente popolo s aſconde: 

u per dritto fentier tra regie porte 
Trapaſſa, et hor dimanda, et hor riſponde. 
4 dimande, a riſpoſte aſtute, e pronte, 
locoppia baldanzoſa, audace frome. - 
LX. 

Di qua, di 1a ſollecito s'aggira 

Fer le vie, per le piazze, e per le tende. 
Iguerrier, i deſtrier, Parme rimira: 

Larti, e gli ordini oſſerva, e i nomi apprende. 
Ve di cio pago a maggior coſe aſpira: 

dia gli occulti diſegni, e parte intende. 
Tanto s avvolge, e cos! deſtro, e piano, 

(h' adito s' apre al padiglion ſoprano, 
LXI. 

Vede, mirando qu), ſdruſcita tela, 

0nd' hz varco la voce, onde ſi ſcerne : 


Che la proprio riſponde, ove ſon de la 
Stanza regal le ritirate interne: 

$i che i ſecreti del Signor mal cela 

Ad huom, ch' aſcolti da le parti eſterne. 
Vafrin vi guata, e par ch' ad altro intenda, 
Come ſia cura ſua conciar la tenda. 
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LXII. 

Stavaſi il Capitan la teſta ignudo, 

Le membra armato, e con purpureo ammanto. 

Lunge duo paggi havean l' elmo, e lo ſcudo. 

Preme egli un haſta, e vi s appoggia alquanto. 

Guardava un huom di torvo aſpetto, e crudo, 

Membruto, et alto, il qual gli era da canto. 

Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 

Parlar ſentendo, alza gli orecchi al nome, 
LXIII. 

Parla il Duce a colui : Dunque ſicuro 

Sei cos] tu di dar morte a Goffredo ? 

Riſponde quegli: Io ſonne, e'n Corte giuro 

Non tornar mai, ſe vincitor non rieda. 

Preverro ben color, che meco furo 

Al congiurare : e premio altro non chiedo, 

Se non ch ĩo poſſa un bel trofeo de Parmi 

Drizzar nel Cairo, e ſottopor tai carmi. 

| LXIV. 

Queſte arme in guerra al Capitan Franceſe, 

Diſtruggitor de I Aſia, Ormondo traſſe, 

Quando gli traſſe alma: e le ſoſpeſe, 

Perche memoria ad ogni età ne paſſe. 

Non fia, (l altro dicea) che'l Re corteſe 

L'opera grande inhonorata laſſe. 

Ben ei dara cio, che per te fi chiede; 

Ma congiunta I' havrai d'alta mercede. 


roxix. - LIBE RAT A. 


1 


LXV. 

v apparecchia pur Varmi mentite : 
| giorno homai de la battaglia è preſſo, 

n (riſpoſe) gia preſte; e qui, fornite 

keſte parole, el Duce tacque, et eſſo. 

0 Vafrino a le gran coſe udite 

eſo, e dubbio : e rivolgea in ſe ſteſſo; 

ub arti di congiura, e quali ſieno 

nentite arme, e no'l compreſe a pieno. 
LXVI. 

j partiſſi, e quella notte intiera 

ko paſs0, ch* occhio ſerrar non volſe. 
quando poi di novo ogni bandiera 

ure matutine il campo ſciolſe, 

ch ei marchio con l'altra gente in ſchiera : 
moſh anch' egli, ov' ella albergo tolſe: 
ur anco tornò di tenda in tenda 

rudir coſa, onde il ver meglio intenda. 
LXVII. 

ando trova in ſede alta, e pompoſa 

a cavalieri Armida, e fra donzelle: 

be ſtaſſi in ſe romita, e ſoſpiroſa: 

aſe co* ſuoi penſier par, che favelle. 

la candida man la guancia poſa, 

china à terra I'amoroſe ſtelle. 

In sa, ſe pianga, ò no: ben può vederle 
midi gli occhi, e gravid di perle. 
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LXVII. 

Vedele incontra il fero Adraſto aſſiſo, 
Che par, ch'occhio non batta, e che non ſpiri; 
Tanto da lei pendea : tanto in lei fiſo 
Paſceva i ſuoi famelici defiri, 
Ma Tiſaferno hor I'uno, hor Paltro in viſo 
Guardando, hor vien, che brami, hor che s'aditi: 
E ſegna il mobil volto hor di colore 
Di rabbioſo diſdegno, et hor d'amore. 

| LXIX, 
Scorge poſcia Altamor, che'n cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in diſparte. 
Non laſeia il deſir yago a freno ſciolto; 
Ma gira gli occhi cupidi con arte. 
Volge un guardo à la mano, uno al bel volto: 
Tal' hora inſidia pid guardata parte: 
E Ia s' interna, ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vel ſecreta via. 

| LXX. 

Alza alfin gli occhi Armida, e pur alquanto 
La bella fronte ſua torna ſerena; 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un ſoave ſorriſo apre, e balena. 
Signor (dicea) membrando il voſtro vanto, 
L'anima mia puote ſcemar la pena; 
Che d'eſſer vendicata in breve aſpetta: 
E dolce è Iira in aſpettar vendetta. 


0 


LXXI. 

ade l' Indian: La fronte meſta 
| er dio, raſferena, el duolo alleggia: 
{ſi toſto avverna, che Vempia teſta 
2 Rinaldo a pie tronca ti veggia: 
narolti prigionier con queſta 

ice mano, Ove prigion tu'l chieggia. 
promiſi in voto: Hor Paltro, ch'ode, 
non fà; ma tra ſuo cor fi rode. 
LXXII. 

endo in Tiſaferno il dolce ſguardo; 

| che dici, Signor? colei ſoggiunge. 
honde egli infingendo ; Io, che fon tards, 
nitero il valor cos} da lunge 

queſto tuo terribile, e gagliardo. 

on tai detti amaramente il punge. 

bolia l' Indo all'hor: Ben' è ragione, 

þ lunge ſegua, e tema il paragone. 
LEZIN, 
alando Tiſaferno il capo altero 

E: O foſs'io ſignor del mio talents, 
tero haveſſi in queſta ſpada impero; 

l tolto e* ſi paria, chi fra pid lento: 

n temo io te, ne tuoi gran vanti, © ſero; 
Cielo, e'l mio nemies amor pavento. 
ue; e ſorgeva Adraſto à far disfida; 
la prevenne, e s interpoſe Armida. 
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; LXXIV, 
Diſs'ella : O Cavalier, perche quel dono, 
Donatomi più volte, anco toliete ? 
Miei Campion ſete yoi : pur eſſer buono 
Devria tal nome a por tra voi quiete, 
Meco s adira, chi s8'adira; io ſono 
Ne Ioffeſe Voffeſa, e voi'l ſapete. 
Cos! lor parla, e cos] avvien, che accordi, 
Sotto giogo di ferro alme diſcordi. 
LXXV. 
E preſente Vafrino, e'l tutto aſcolta : 
E ſottrattone il vero indi fi toglie. 
Spia de Palta congiura, e lei ravvolta 
Trova in ſilentio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco tal volta: 
E la difficultà creſce le voglie. 
O qul laſciar la vita egli è diſpoſto, 
O riportarne il gran ſecreto aſcoſto. 
LXXVI. 
Mille, e pin vie d'accorgimento ignote, 
Mille, e pin penſo inuſitate frodi. 
E pur con tutto ciò non gli ſon note 
De l'occulta congiura ò Parme, ò i modi. 
Fortuna al fin (quel, ch'ei per ſe non puote) 
Ifviluppo ogni ſuo dubbio i nodi, 
Si ch'ei diſtinto, e manifeſto inteſe, 
Come Vinſidie al pio Buglion ſian teſe. 
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LXXVII. 

wrnato, ov è pur anco aſſiſa 

{voi Campioni la nemica amante : 

i opportun I'inveſtigarne avviſa, 
genti trahean $1 varie, e tante. 

qui 8'accoſta a una donzella in guiſa, 
ur che v habbia conoſcenza avante 
habbia d' amiſtade antica uſanza, 
ona in affabile ſembianza. 
LXXVIII. 

jöcea, (quaſi per gioco.) anch'io 

i d'alcuna bella eſſer Campione: 
car penſarei col ferro mio 

230 0 di Rinaldo, ò del Buglione. 

la pure à me ſe n'hai deſio, 

ta d alcun barbaro Barone. 

i comincia, e penſa a poco à poco 

i grave parlar ridurre il gioco. 
LXXIX. 

n queſto dir ſorriſe, e fe ridendo 
otal' atto ſuo nativo uſato. 

ide Valtre all'hor, qui ſorgiungendo, 
Ki, guardollo, e poi gli venne a lato; 
b involarti a ciaſcun' altra intendo : 
idorrai d'amor male impiegato. 

a0 Campion t'eleggo ; et in diſparte, 
ta mio Cavalier, vuò ragionarte, 
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LXXX. 
Ritirollo, e parlö. Riconoſciuto 
Ho te Vafrin, tu me conoſcer dei: 
Nel cor turboſh lo ſcudiero aſtuto 
Pur ſi rivolſe, ſorridendo, a lei. 
Non t'ho (che mi ſoyvenga) unqua veduto; 
E degna pur d'efſer mirata ſei. 
Queſto 80 ben, ch aſſai vario da quello, 
Che tu diceſti, è il nome, ond io m' apello. 
LXXXI. 
Me $1 la piaggia di Biſerta aprica 
Lesbin produſſe, e mi nomò Almanzorre. 
Toſco (diſſe ella) ho conoſcenza antica 
D'ogn'eſſer tuo: ne giz mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, ch'io ſono amica, 
Et in tuo pro vorrei la vita eſporre. 
Erminia ſon gia di Re figlia, e ſerva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conſerva. 
LXXXII. 
Ne la dolce prigion due lieti meſi 
Pietoſo prigionier m'haveſti in guarda: 
E mi ſerviſti in bei modi corteſi. 
Ben deſſa i ſon: ben deſſa i ſon : riguarda. 
Lo ſcudier, come pria v'ha gli occhi inteſi, 
La bella faccia à ravviſar non tarda. 
vivi (ella ſoggiungea) da me ſecuro: 
Per queſto Ciel, per queſto Sol te'l giuro. 


IX. LIBERATA. 


LXXXIII. 
neger ti vuò, che quando torni, 
-onduca à la prigion mia cara. 
ze notti, e tenebroſi giorni 
0 vivo in libertate amara. 
qui per iſpia forſe ſoggiorni; 
fa incontro alta fortuna, e rara. 
da me congiure, e cio, ch'altroye 
vevol ſara, che tu ritrove. 
LXXXIV. 
gli parla; e intanto ei mira, e tace; 
leſſempio de la falſa Armida. 
mn e coſa garrula, e fallace, | 
g e diſvuole : è folle huom, che ſen fida. 
ne volge. Hor, ſe venir ti piace, 
n le diſſe) io ne ſarò tua guida. 
krmato tra noi queſto, e conchiuſo: 
il parlar d'altro a miglior uſo, 

| LXXXV, 
dini danno di ſalire in ſella 
ail mover del campo all' hora, all' hora. 
Vafrin del padiglione, et ella 
ma a Valtre, e alquanto ivi dimora. 
cherzar fa ſembiante, e pur favella 
Campion novo, e ſe ne vien poi fuora: 
e al loco preſcritto, e s accompagna: 
don poi del campo a la campagna. 
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Gia eran giunti in parte aſſaiĩ romita: 

E gia ſparian le Saracine tende; 

Quando ei le diſſe: Hor di, come à la vita 

Del pio Goffredo altri Vinſidie tende. 

AIP hor colei de la congiura ordita 

L'iniqua tela à lui diſpiega, e ſtende. 

Son (gli diviſa) otto guerrier di Corte, 

Tra” quali il pid famoſo e Ormondo il forte. 
LXXXVII. 

Queſti (che che lor mova, odio, ò diſdegno) 

Han conſpirato: e Parte lor fia tale. 

Quel di, che'n lite verrà d' Aſia il Regno, 

Tra duo gran Campi in gran pugna campale; 

Havran $'u l'arme de la croce il ſegno: 

E Varme havranno a la Franceſca: e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco, e d' oro 
Il ſuo veſtir, ſara l habito loro. 

LXXXVIII. 
Ma ciaſcun terrà coſa in sù l' elmetto, 
Che noto a' ſuoi per huom Pagano il faccia. 
Quando fia poi rimeſcolato, e ſtretto 
L'un Campo, e l'altro, elli porranſi in traccia: 
E inſidieranno al valoroſo petto, 
Moſtrando di cuſtodi amica faccia. 
E'l ferro armato di veleno havranno, 


Perche mortal ſia d'ogni piaga il danno. 
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LXXXIX, 

erche fra Pagani anco riſaſſi, 

io 50 voſtr' uſi, et arme, e ſopraveſte; 
i che le falſe inſegne io diviſaſh, 

u coſtretta ad opere moleſte. 

pete ſon le cagion, che'l Campo io laſſi: 
woo l'imperioſe altrui richieſte. 

yo, et abhorro in qual fi voglia modo 
ntaminar mi in atto alcun di frodo. 
XC. 

lte ſon le cagion, ma non gia ſole: 

qui fi tacque, e di roſſor ſi tinſe: 

cino gli occhi, e l'ultime parole 

tener volle, e non ben le diſtinſe. 
ſcudier, che da let ritrar pur vuole 

„ ch'ella vergognando in ſe riſtrinſe; 
ipoca fede (diſſe) hor perche cele 

plu vere cagioni al tuo fedele ? 

XCI. 

dal petto un gran ſoſpiro apriva, 
urlava con ſuon tremante, e roco. 
guardata vergogna intempeſtiva, 
mene homai, non hai tu qui pid loco. 
de pur tenti, © in van ritroſa, e ſchiva, 
wr col foco tuo d'amore il foco? 

viti fur queſti riſpetti avante; 

n hor, che fatta ſon donzella errante. 
Vol, II. 8 
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XCII, 
Soggiunſe poi : La notte à me fatale, 
Et a la patria mia, che giacque oppreſſa, 
Perdei piu, che non parve: e'l mio gran male 
Non hebbi in lei: ma derivo da efla, 
Leve perdita è il regno, io col regale 
Mio alto ſtato anco perdei me ſteſſa, 
Per mai non ricovrarla, all hor perdei 
La mente folle ; e core, e i ſenſi miei. 
XCIII. 
Vafrin, tu ſai, che timidetta accorſi 
Tanta ſtrage vedendo, e tante prede, 
Al tuo ſignore, e mio, che prima i ſcorſi 
Armato por ne la mia reggia il piede: 
E chinandomi à lui tai voci porſi. 
Invitto vincitar, pietà, mercede : 
Non prego io te per la mia vita: il fiore 
Salvami Sol del verginale honore. 
XCIV, 
Egli, la ſua porgendo à la mia mano, 
Non aſpettò, che'l mio pregar forniſſe: 
Vergine bella non ricorri in vano, 
Io ne ſarò tuo difenſor (mi diſſe) 
All'hora un non sò che ſoave, e piano 
Sentii, ch'al cor mi ſceſe, e vi s affiſſe: 
Che ſerpendomi poi per l'alma vaga, | 
Non $0 come, divenne incendio, e piaga. 


0 KIA. LIBER ATA. 


XCV, 
mmi egli ſpeſſo, e'n dolce ſuono, 
oſolando il mio duol, meco fi dolſe, 
2a: L'intera libertà ti dono ; 
& le ſpoglie mie ſpoglia non volſe: 
ime, che fa rapina, e parve dono, 
r rendendomi à me da me mi tolſe. 
mi rende, ch'e via men caro, e degno; 
suſurpo del core a forza il regno. 
XCVI. 
le amor fi naſconde: A te ſovente 
foſa i chiedea del mio ſignore. 
wendo i ſegni tu d'inferma mente; 
nia (mi diceſti) ardi d'amore, 
l negai z ma un mio ſofpiro ardente 
[pv verace teſtimon del core: 
rece forſe de la lingua il guardo 
niſeſtava il foco, onde tutt' ardo. 
XCVII. 
nunato ſilentio; haveſſi io almeno 
eſta all' hor medicina al gran martire, 
{cr poſcia dovea lentato il freno, 
do non gioverebbe, al mio deſire. 
mmi in ſomma; e le mie piaghe in ſeno 
u cclate, e ne credei morire. 
In cercando al viver mio ſoccorſo, 
kiolſe amor d' ogni riſpetto il morſo. 
8 2 
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XCVIII. 
$1 ch' à troyarne il mio ſignor io moſh, 
Ch' egra mi fece, e mi potea far ſana, 
Ma tra via fero intoppo attraverſoſſi 
Di gente inclementiſſima, e villana. 
Poco mancò, che preda lor non foſſi, 
Pur' in parte fuggimmi erma, e lontana: 
E cola viſſi in ſolitaria cella 
Cittadina di boſchi, e paſtorella. 
XCIX. 
Ma poiche quel deſio, che fa ripreſſo 
Alcun di per la tema, in me riſorſe; 
Tornarmi ritentando al loco ſteſſo, 
La medeſma ſciagura anco m' occorſe. 
Fuggir non potei gia, ch' era homai preſſo 
Predatrice maſnada, e troppo corſe. 
Cos fui preſa: e quei, che mi rapiro, 
| Egittii fur, ch*a Gaza indi ſen giro. 
| 6. 
E 'n don menarmi al Capitano, a cui 
Diedi di me contezza, e perſuaſi, 
Sl, c' honorata, e inviolata fui 
Que' dl, che con Armida ivi rimaſi. 
Cos] venni più volte in forza altrui, 
E men ſottraſſi: ecco i miei duri caſi. 
Pur le prime catene anco riſerva 
La tante volte liberata, e ſerva. 


on. LIBERATA. 


Cl. 
pur colui, che circondolle intorno 
alma sl, che non fia chi le ſcioglia, 
n dica; errante ancella, altro ſoggiorno 
xcati pure: e me ſeco non vogliaz 
ſietoſo gradiſca il mio ritorno, 
ie Lantica mia prigion m' accoglia. 
xi diceagli Erminia: e inſieme andaro 
notte, e giorno ragionando a paro. 
CII, 
ji) uſato ſentier laſcio Vafrino, 
cercando © pin ſecuro, 0 corto. 
unſero in loco a la Citta vicino, 
undo & il Sol ne POccaſo, e imbruna I'Orto : 
uoraron di ſangue atro il camino : 
vi vider nel ſangue un guerrier morto, 
e le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
kn volta al Cielo, e morto anco minaccia. 
CIII. 
o de Varme, e'l portamento eſtrano 
n moſtrarlo: e lo ſcudir traſcorſe. 
altro alquanto ne giacea lontano, 
be toſto à gli occhi di Vafrino occorſe. 
i diſſe fra ſe : Queſti è Chriſtiano. 
il miſe poſcia il veſtir bruno in forſe. 
la di ſella, e gli diſcopre il viſo : 
; ohime, (grida:) & qui Tancredi ucciſo. 
S 3 
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CIV. 
A riguardar ſovra il guerrier feroce 
La male avventuroſa era fermata ; 
Quando dal ſuon de la dolente voce 
Per lo mezo del cor fii ſaettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorſe, in guiſa d'ebra, e forſennata, 
Viſta la faccia ſcolorita, e bella, 
Non ſceſe, no, precipitò di ſella, 

CV. 

E in lui versò d'inefficabil vena 
Lacrime, e voce di ſoſpiri miſta. 
In che miſero punto hor qui mi mena 
Fortuna? à che veduta amara, e triſta ? 
Dopo gran tempo i' ti ritrovo a pena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non ſon viſta ; 
Viſta non ſon da te, benche preſente, 
E trovando ti perdo eternamente. 

CVI. 
Miſera, non credea, ch' à gli occhi miei, 
Poteſſi in alcun tempo eſſer noioſo: 
Hor cieca farmi volentier torrei 
Per non vederti, e riguardar non oſo. 
Ohime, de' lumi gia s! dolci, e rei, 
Ov' è la ſiamma? ov è il bel raggio aſcoſo ? 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 
Ov' è fuggito? oy' è il ſeren del ciglio ? 
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* 


CVII. 

che? ſquallido, e ſcuro anco ml piaci; 
ima bella, ſe quinci entro gire, 
x6 il mio pianto, à le mie voglie audaci 
dona il furto, el temerario ardire, 

le pallide labra 1 freddi baci, 

be pid caldi ſperai, yuo pur rapire. 

ne torrò di ſue ragioni a morte 

cando queſte Jabra eſſangui, e ſmorte. 
CVIII. 

ofa bocca, che ſolevi in vita 

nſolar il mio duol di tue parole; 

ito ſia, ch* anzi la mia partita 

ucun tuo caro bacio io mi conſole, 

ſrſe, all hor (sera à cercarlo ardita,) 

hel davi tu, c'hora convien, ch'invole. 
xito ſia c hora ti ſtringa, e poi 

r lo ſpirto mio fra i labri tuoĩ. 

CIX, 

ccogli, tu I'anima mia ſeguace: 

hzzala tu, dove la tua ſen gio. 

ki parla gemendo, e fi disface 

uh per gli occhi, e par converſa in rio. 
renne quegli à quell'humor vivace, 

e languide labra alquanto aprio: 

ile Jabra, e con le luci chiuſe 

ſuo ſoſpir con que di lei confuſe. 

S 4 
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| CX. 

Sente la Donna il cavalier che geme: 

E forza è pur, che ſi conforti alquanto. 

Apri gli occhi, Tancredi, à queſte eſtreme 

Eſſequie (grida) ch' io ti fo col pianto. 

Riguarda me, che yuo venire inſieme 

La lunga ſtrada, e vuo morirti à canto. 

Riguarda me: non ten fuggir si preſto. 

L' ultimo don, ch' io ti dimando, è queſto, 

— 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbaſſa 

Torbidi e gravi, et ella pur fi lagna. 

Dice Vafrino à lei: queſti non paſſa : 
Curiſi adunque prima, e poi ſi piagna. 
Egli il diſarma: ella tremante, e laſſa 
Porge la mano a l'opere compagna. 

Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice eſperta, ſpera indi ſalute. 
CXII, 

. Vede, che'l mal da la ſtanchezza naſce 
E da gli humori in troppa copia ſparti. 
Ma non hi fuor, ch' un velo, onde gli faſce 
Le ſue ferite, in sl ſolinghe parti. 

| Amor le trova inuſitate faſce, 

E di pietà le inſegna. inſolite arti : 
L'aſciugò con le chiome, e rilegolle 
Pur con le chiome, che troncar ſi volle. 


| 
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CXIII. 
d che'l velo ſuo baſtar non puote 
we, e ſottile à le sl ſpeſſe piaghe, 
amo, e Croco non havea; ma note 
x uſo tal ſapea potenti, e maghe. 
ail mortifero ſonno ei da ſe ſcote : 
@ può le luci alzar mobili, e vaghe, 
ge il ſuo ſervo, e la pietoſa donna 
n ſi mira in peregrina gonna. 
CXIV, 
kiede: O Vafrin, qui come giungi, e quando: 
ta chi ſei, medica mia pietoſa ? 
la fra lieta, e dubbia, ſoſpirando, 
nſe il bel volto di color di roſa. 
prai (riſpoſe) il tutto: hor (te'l comando, 
me medica tua) taci, e ripoſa, 
lute havrai : prepara il guiderdone. 
al ſuo capo il grembo indi ſuppone. 
CXV, 
na intanto Vafrin, come a l'hoſtello 
gato il porti anzi piu foſca ſera : 
ecco di guerrier giunge un drappello. 
moſce ei ben, che di Tancredi è ſchiera. 
undo affrontò il Circaſſo, e per appello 
battaglia chiamollo, inſieme egli era. 
n ſegul lui, perch? ei non volſe all' hora, 
i dubbioſo il cerco de la dimora. 
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CXVI, 
Seguĩan molti altri la medeſma inchieſta 
Ma ritrovarlo avvien, che lor ſucceda. 
De le ſteſſe lor braccia eſſi han conteſta 
Quaſi una ſede, ov ei s appoggi; e ſieda. 
Diſſe Tancredi all' hora: Adunque reſta 
Il valoroſo Argante a 1 corvi in preda ? 
Ah per dio non ſi laſci, e non ſi frodi 
O de la ſepoltura, ò de le lodi. 

| CXVII. 

Neſſuna à me co'l buſto eſſangue, e muto 


Riman più guerra; egli mori, qual forte: 


Onde a ragion gli è quell honor devuto, 
Che ſolo in terra avanzo è de la morte. 
Cos da molti ricevendo aiuto 
Fa, che'l nemico ſuo dietro fi porte. 
Vafrino al fianco di colei ſi poſe, 
Si come huom ſuole à le guardate coſe. 
CXVIII. 
Soggiunſe il Prence: A la Citta regale, 
Non à le tende mie vuò, che ſi vada: 
Che s humano accidente à queſta frale 
Vita ſovraſta, & ben ch'ivi m'accada. 
 Che'l loco, ove mori I'Huomo immortale, 
Può forſe al Cielo agevolar la ſtrada : 
E ſari pago un mio penſier devoto, 
D'haver peregrinato al fin del voto. 


XIX. LIBERATA, 


[ 


CXIX, 

E: e cola portato egli ſũ poſto 

le piume, e'l preſe un ſonno cheto. 
no à la donzella, e non diſcoſto, 
nora albergo aſſai chiuſo, e ſecreto. 
inci $'invia, doy'e Goffredo: e toſto 
ra, che non gli è fatto alcun divieta : 
ben all' hor de la futura impreſa 
lance i conſigli appende, e peſa. 
CXX, 

letto ove la ſtanca, egra perſona 

i Raimondo, il Duce è sù la ſponda. 
{ogn' intorno nobile corona 

pid potenti, e più ſaggi il circonda. 
br, mentre lo ſcudiero a lui ragiona; 
in * chi d' altro chieda, © chi riſponda. 
mor (dicea) come imponelti, andai 

Ir gli infedeli, el campo lor cercai. 
CXXI, 

non aſpettar gia, che di quell' oſte 
inumerabil numero ti conti. 

ndi, ch'al paſſar le valli aſcoſte, 

to e' teneva, e i piani tutti, e 1 montĩ. 
, che dove giunga, ove s accoſte, 

wolia la terra, e ſecea i ſiumi, e 1 fontt : 
che non baſtan I'acque à la lor ſete: 
poco è lor cio, che la Siria miete. 
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CXXII. 
Ma si de' Cavalier, si de pedoni 
Sono in gran parte inutili le ſchiere. 
Gente, che non intende ordini, ò ſuoni : 
Ne ſtringe ferro, e di lontan ſol fere. 
Ben ve ne ſono alquanti eletti, e buoni, 
Che ſeguite di Perſia han le bandiere. 
E forſe ſquadra anco migliore è quella, 
Che la ſquadra immortal del Re s'appella. 
—_ 
Ella è detta immortal, perche difetto 
In quel numero mai non fu pur d'uno : 
Ma empie il loco voto, e ſempre eletto 
Sottentra huom novo, ove ne manchi alcuno, 
Il Capitan del Campo Emiren detto 
Pari ha in ſenno, e'n valor pochi, ò neſſuno. 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debbia à pugna campal con tutte Varti, 
CXXIV. 
Neè credo gia, ch'al di ſecondo tardi 
L'eſſercito nemico à comparire. 
Ma tu Rinaldo affai convien, che guardi 
Il capo, ond'e fra lor tanto defire : 
Che i pin famoſi in arme, e i pid gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro, e l'ire: 
Perche Armida ſe ſteſſa in guiderdone 
A qual di loro il tronchera, propone. 
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CXXV, 

queſti è il valoroſo, e nobil Perſo: 

ico Altamoro il Re di Sarmacante. 

Iaſto ve, c'ha il Regno ſuo là verſo 

confia de I Aurora, et è Gigante : 

hom d'ogni humanita cos! diverſo, 

he frena per cavallo un' elefante, 

fe Tiſaferno, à cui ne l'eſſer prode 

ncorde fama da ſovrana lode. 
CXXVI. 

(os) dice egli : e' Giovinetto in volto 

Tutto ſcintilla, et ha ne gli occhi il foco. 

forria gia tra” nemici eſſere avvolto: 

ſe cape in ſe, ne ritrovar può loco. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto: 


La ſomma de le coſe hor qui fi chiuda 
Impugneranſi in te V'arme di Giuda. 
CXXVII. 

Di parte in parte poi tutto egli eſpoſe 
io, che di fraudolente in lui fi teſſe: 
Larme, e' velen, Vinſegne inſidioſe, 

ll yanto udito, i premi, e le promeſſe. 
Molto chieſto gh fü, molto riſpoſe : 
Freve tra lor ſilentio indi ſucceſſe. 
Poſcia inalzando il Capitano il ciglio 


Sonor, ſoggiunſe, inſin qui detto è poco. 


285 


Chiede a Raimondo: Hor qual's il tno conbiglio? 
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CXXVIII. 

Et egli: E mio parer, cha i novi albori, 
Come concluſo fa pid non s aſſaglia: 
Ma fi ſtringa la torre: onde uſcir fuori 
Chi dentro ſtaſh a ſao piacer non vaglia: 
E poſt il noſtro campo, E ſi riſtori 
Fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 
Penſa poi tu, s & meglio uſar la ſpada 
Con forza aperta, 0'l gir tenendo àᷣ bada. 

CXXIX. 
Mio giuditio è però, ch' à te eonvegna 
Di te ſteſſo curar ſovra ogni cura: 
Che per te vince F Oſte, e per te regna. 
Chi ſenza te Vindrizzz, e Faſſecura? 
E perche i traditor non cel: inſegna ; 
Mutar Vinſegne a” tuer guerrier procura. 
Cos] la fraude à te paleſe fatta 
Sarà da quel medeſmo, in chi s appiatta. 
Riſponde il Capita: come hat per ufo, 
Moſtri amico volere, e ſaggia mente. 


Ma quel, che dubbio laſei, hor ſia conehiuſo. 


Uſcirem contro à la nemica gente. 

Ne gia ſtar deve in muro, & n vallo chiuſo 
Il campo domator de FOriente, 

Sia da quegli empt il yalor noſtro eſperto 
Ne la pid aperta luee, in loco aperto. 


ro AIX. LIBERATA. 


CXXXI. 

« ſoſterran de le vittorie il nome, 

che de” vincitor l aſpetto altero : 

n che Varme : e lor forze ſaran dome, 
mo ſtabilimento al noſtro impero. 
torre © toſto renderaſſi, ù come 

ni no vieti, il prenderla è leggiero. 

Au il magnanimo tace, e fa partita; 

el cader de le ſtelle al ſonno invita. 
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CANTO VIGESIMO. 


ARGOMEN T O. 
Giunge POſte Pagana: e crudel guerra 
Fa col campo fedele. II fier Soldano 
L'aſſediata rocca anco diſerra, 
Vago d'andare à guerreggiar nel piano. 
N'eſce co'l Re; ma Vuno, e Valtro a terra 
Eſtiato cade da famoſa mano: 


Placa Rinaldo Armida. I Chriſtian ſcempio 
Fan de' nemici, e poi van lieti al Tempio. 


I. 
1 il Sole havea deſti ĩ mortali a 1'opre : 
diece hore del giorno eran traſcorſe; 
do lo ſtuol, ch'a la gran torre è ſopre, 
ton 80 che da lunge ombroſo ſcorſe, 
A nebbia, ch'a ſera i] mondo copre: 
vera il Campo amico al fin s' accorſe: 
tutto intorno il Ciel di polve adombra, 
wlli ſotto, e le compagne ingombra. 
You, II. T 
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II. 
Alzano all hor da Palta cima i gridi 
Inſino al Ciel Vaſſediate genti : 
Con quel romor, con che da i Tracii nidi 
Vanno a ſtormi le Grù ne? giorni algenti: 
E tra le nubi a' pid tepidi lidi 
Fuggon ſtridendo inanzi a i freddi venti: 
Chor la giunta ſperanza in lor fa pronte 
La mano al ſaettar, la lingua a Vonte, 
HI, 
Ben $'avviſano i Franchi, onde de l'ire 
L'impeto novo, el minacciar procede : 
E miran dalta parte; et apparire 
Il poderoſo Campo indi fi vede. 
Subito avampa il generoſo ardire 
In que petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta inſieme, 
Da (grida, ) il ſegno, invitto Duce : e freme. 
IV. 
Ma nega il ſaggio offrir battaglia avante 
A i novi albori, e tien gli audaci a freno. 
Ne pur con pugna inſtabile, e vagante 
Vuol che fi tentin gli avverſari almeno. 
Ben è ragion (dicea) che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi riſtori à pieno. 
Forſe ne* ſuoi nemici anco la folle 
Credenza di ſe ſteſh, ei-nudrir volle. 
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v. 
prepara ciaſcun, de la novella 
ce aſpettando cupido il ritorno. 
bn fu mai l'aria sl ſerena, e bella, 

me à I'uſcir del memotabil giorno. 
Aba lieta rideva, e parea, ch ella 

uti i raggi del Sole haveſſe intorno: 
ume uſato accrebbe, e ſenza velo 
iſe mirar I'opere grandi il Cielo, 

VI. 

me vide ſpuntar aureo mattino, 

a fuor Goffredo il Campo inſtrutto. 

pon Raiĩmondo intorno al Paleſtino 
anno, e de' fedeli il popol tutto, 
be dal paeſe di Soria vicino 

ſuoĩ liberator sera condutto; 

mero grande: e pur non queſto ſolo; 

di Guaſconi ancor laſcia uno ſtuolo. 
| VII. 

Nene, e tal è in viſta il ſommo Duce, 
altri certa vittoria indi proſume : 

wo favor del Cielo in lui riluce, 

fa grande, et auguſto oltra i] coſtume, 
l empie d' honor la faccia, e vi riduce 
govinezza il bel purpureo lunie : 

te Patto de gli occhi, e de le membra 

ro, che mortal coſa, egli raſſembta. 

1 2 
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VIII. 
Ma non molto ſen va, che giunge à fronte 
De Vattendato eſſercito Pagano: 

E prender fa ne l'arrivare un monte, 

Ch' egli hà da tergo, e da ſiniſtra mano. 
E Vordinanza poi, larga di fronte, 


Di fianchi anguſta, ſpiega inverſo il piano: 


Stringe in mezo i pedoni, e rende alati 
Con Vale de' cavalli, entrambi i lati. 
IX. 


Nel corno manco, il qual s' appreſſa a Verto 


De l'occupato colle, e s'aſſecura, 
Pon I uno, e Valtro principe Roberto: 
Da le parti di mezo al frate in cura. 
Egli a deſtra, 8'allonga, ove è Paperto, 
E'l periglioſo pid de la pianura : 
Ove il nemico, che di gente avanza, 
Di circondarlo haver potea ſperanza. 

X. 
E qui i ſuoi Loteringhi, e qui diſpone 
Le meglio armate genti, e le piu elette. 
Qui tra' cavalli arcieri, alcun pedone 
Uſo a pugnar tra' cavalier framette. 
Poſcia d'avventurier forma un ſquadrone, 
E d' altri altronde ſcelti, e preſſo il mette. 
Mette loro indiſparte al lato deſtro: 
E Rinaldo ne fà Duce, e maeſtro. 
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XI. 

a lui dice: In te, Signor, ripoſta 

U yittoria, e la ſomma è de le coſe, 

eni tu la tua ſchiera alquanto aſcoſta 

ſetro à queſte ali grandi, e ſpatioſe. 

undo appreſſa il nemico, e tu di coſta 

/affali, e rendi van quanto e propoſe. 

wpoſto havra (ſe'l mio penſier non falle) 

irando à ĩ fianchi urtarci, et a le ſpalle. 

XII. 

undi ſovra un corſier di ſchiera, in ſchiera 

rea volar tra' cavalier, tra' fanti. 

utto il volto ſcopria per la viſiera: 

ilminava ne gli occhi, e ne ſembianti. 

fort il dubbio, e confermo, chi ſpera : 

I 2 l'audace rammento i ſuoi vanti, 

Ele ſue prove al forte: a chi maggiorĩ 

i ſtipendi promiſe, à chi gli honori. 
„ 

fin cola fermoſſi, ove le prime, 

pu nobili ſquadre erano accolte: 

comincio da loco aſſai ſublime 

are, ond” è rapito ogn' huom, ch' aſcolte, 

me in torrenti da [alpeſtre cime 

lion gia derivar le nevi ſciolte: 

xl correan volubili, e veloci 

la ſua bocca le canore voci. 

T 3 
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XIV. 
O de' nemici di Giesù ſtagello 
Campo mio domator de l'Oriente; 
Ecco l'ultimo giorno: eccovi quello, 
Che gia tanto bramaſte homai preſente. 
Ne ſenza alta cagion, che'l ſuo rubello 
Popolo in un 8'accoglia, il Ciel conſente. 
Ogni voſtro nimico ha qui congiunto, 
Per fornir molte guerre in un ſol punto. 
ne n 
Noi raccorem molte vittorie in una: 
Ne ſia maggiore il rischio, ò la fatica. 
Non ſia, non ſia tra voi temenza alcuna 
In veder cos! grande Ofte nimica : 
Che diſcorde fra ſe mal ſi ragunaz * 
E ne gli ordini ſuoi ſe ſteſſa intrica. 
E di chi pugni il numero ſia poco: 
Mancherà il core à molti, à molti il loco. 

| XVI. 

Quei, che incontra verranci, huomini ignudi 
Fian per lo pid, ſenza vigor, ſenz arte: 
Che dal lor otio, ò da i ſervili ſtudi 
Sol violenza hor'allontana, e parte. 
Le ſpade homai tremar, tremar gli ſcudi, 
Tremar veggio Vinſegne in quella parte: 
Conoſco i ſuoni incerti, e i dubbi moti, 
Veggio la morte loro a i ſegni now, 
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XVII. 
el Capitan, che cinto d'oſtro, e d'oro 
ſiſpon le ſquadre, e par sl fero in viſta; 
fioſe forſe tal' hor l' Arabo, o'l Moro; 
ya il ſuo valor non fia, ch'a noi reſiſta. 
he fara (benche ſaggio) in tanta loro 
(onfuſione, e sl torbida, e miſta ? 
Ital noto & (credo) e mal conoſce i ſui : 
{tz pochi puo dir, tu foſti : io fui. 

XVIII. 
u Capitano 1' ſon di gente eletra : 
ugnammo un tempo, e trionfammo inſieme: 
poſcia un tempo; a mio voler l'hò retta. 
N chi di voi non $0 la patria, el ſeme ? 
luale ſpada m'è ignota ? © qual ſaetta, 
nche per Varia ancor ſoſpeſa treme, 
Non ſaprei dir, s'è Franca, © ſe d'Irlanda, 
quale a punto il braccio &, che la manda ? 

XIX. 

Ciedo ſolite coſe; ogn'un qui ſembri 
Vel medeſmo ch'altrove i'I'bo gia viſto : 
E afato ſuo zelo habbia, e rimembri 
honor ſuo, I honor mio, I'honor di Chriſto. 
le, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
Calcate, e ſtabilite il ſanto acquiſto. 
Che pin vi tegno a bada? aſſai diſtinto 
e gli occhi voſtri il veggio, havete vinto. 
T 4 
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Como? N. 

Parve, che nel fornir di tai parole 
Scendeſſe un lampo lucido, e ſereno: 
Come tal volta eſtiya notte ſuole 
Scoter dal manto ſuo ſtella, © baleno. 
Ma queſto creder fi potha, che l Sole 
Giuſo il mandaſſe dal pin interno ſena: 
E parve al capo irgli girando : e ſegng 
Alcun penſollo di futuro regno, 

XXI. 
Forſe (ſe deve infra' celeſti arcani 
Proſuntuoſa entrar lingua mortale) 
Angel cuſtode fu, che da i ſoprani 
Cori diſceſe, e'l circondo con I ale. 
Mentre ordinò Gofffedo i ſuoi Chriſtiani, 
E parlo fra le ſchiere in guiſa tale; | 
L'Egittio Capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le ſue. 

XXII. 
Traſſe le ſquadre fuor, come yeduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco. 
E fece anch'ei l'eſſercito cornuto, 
Co' fanti in mezo, e i Cavalieri al fianco. 
E per ſe il corno deſtro hà ritenuto: 
E prepoſe Altamoro al lato manco. 
Mulcaſle fra loro i fanti guida : 
E in mezo è poi de la battaglia Armida. 


CANTO x 


XXIII. 

| Duce à deſtra è il Re de gli Indiani, 
Tiſaferno, e tutto il regio ſtuolo. 
dove ſlender puo ne” larghi piani 

na ſiniſtra pin ſpedito il volo; 

moro ha i Re Perſi, ei Re Africani, 


inci le frombe, e le baleſtre, e gli archi 
er tutti devean rotate, e ſcarchi. 
XXIV. 

xi Emiren gli ſchiera, e corre anch'eſſo 
le parti di mezo, e per gli eſtremi: 
rinterpreti hor parla, hor per ſe ſteſſo, 
ce lodi, e rampogne, e pene, e premi. 
hor dice ad alcun: perche dimeſſo 
bftri, Soldato, il volto? e di che temi ? 
je puote un contra cento? io mi confido 
con l'ombra fugargli, e ſol co'l grido. 
XXV. 

d altri : © valoroſo, hor via con queſta 
cia, à ritor la preda a noi rapita. 
imagine ad alcuno in mente deſta, 

le la fignra quaſi, e glie V'addita, 

& |a pregante patria, e de la meſta 

pplice famigliuola sbigottita. 

edi (dicea) che la tua patria ſpieghi 

la mia lingua in tai parole i preghi. 


duo, che manda il più fervente ſuolo, 
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XXVI. 
Guarda tu le mie leggi, e i ſaeri Tempi 
Fa, ch'io del ſangue mio non bagni, e lavi. 
Aſſecura le vergini da gli empi, 
E i ſepolchri, e le ceneri de gli avi. 
A te piangendo i lor paſſati tempi, 
Moſtran la bianca chioma i vecchi gravi : 
A te la moglie le mammelle, e petto, 
Le cune, e i figli, el marital ſuo letto. 
XXVII. 
A molti poi dicea : L'Afia, campioni 
Vi fa de I honor ſuo: da voi &aſpetta 
Contra que pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giuſtiſſima vendetta. 
Cos! con arti varie, in varii ſuoni 
Le varie genti à la battaglia alletta. 
Ma gia tacciono ĩ Duci, e le vicine 
Schiere non parte homai largo confine, 
5A XXVIII. 
Grande, e mirabil coſa era il vedere 
Quando quel campo, e queſto à fronte venne: 
Come ſpiegate in ordine le ſchiere, 
Di mover gia, gia d'aſſalire accenne : 
Sparſe al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventolar sù i gran cimier le penne : 
Habiti, fregi, impreſe, arme, e colori, 
D' oro, e di ferro al Sol, lampi, e fulgori. 
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XXIX. 

bra d'alberi denſi alta foreſta 
n campo, e Ialtro, di tant” haſte abonda. 
teh gli archi, e fon le lancie in reſta: 

branf i dardi, e rotaſi ogni fionda, 

mi cavallo in guerra anco $'appreſta : 

| odii, el furor del ſuo ſignor ſeconda : 

tha, batte, nitriſce, e ſi raggira, 

aha le nari, e fumo, e foco ſpira. 

XXX. 

lo in sl bella viſta anco è Vhorrore 2 

& mezo la tema eſce il diletto. 

men le trombe horribili, e canore 

oa gli orecchi lieto, e fero oggetto. 

il Campo fedel, benche minore, 

di ſuon pin mirabile, e d' aſpetto. 

canta in pid guerriero, e chiaro carme 

mi ſua tromba: e maggior luce han l'arme. 
XXXI. 

le trombe Chriſtiane il primo invito: 
Ipoſer l'altre, et accettar la guerra. 
nzinocchiaro i Franchi, e riverito- 

lor fu il Cielo: indi baciar la terra. 
kcreſce in mezo il campo: ecco è ſparito: 
un con l'altro nemico homai ſi ſerra. 

u fera zuffa è ne le corna: e avanti 

pogonſi gia con lor battaglia i fanti. 


>» 
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XXXII. 
Hor chi fù il primo feritor Chriſtiano, 
Che faceſſe d honor lodati acquilti ? 
Foſti Gildippe tu che'l grande Ircano, 
Che regnava in Ormus, prima feriſti : 
(Tanto di gloria à la feminea mano 
Conceſſe il cielo) e'l petto a lui partiſti, 
Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando 1 nemici al colpo lode. 
XXXIII. 
Con la deſtra viril la donna ſtringe, 
Poi c hà rotto il troncon, la buona ſpada: 
E contra i Perſi il corridor ſoſpinge, 
E'l folto de le ſchiere apre, e dirada. 
Coglie il Zopiro la, dove huom fi cinge, 
E fa, che quaſi bipartito ei cada: | 
Poi fier la gola, e tronca al crudo Alarco 
De la voce, e del cibo il doppio varco. 
XXXIV. 
D' un man dritto Artaſerſe, Argeo di punta; 
L'uno atterra ſtordito, e Valtro uccide. 
Poſcia i pieghevol nodi, ond” è congiunta 
La manca al braccio, ad Iſmael recide. 
Laſcia, cadendo, il fren la man diſgiunta, 
Su gli orecchi al deſtriero il colpo ſtride, 
Ei, che ſi ſente in ſuo poter la briglia, 
Fugge a traverſo, e gli ordini ſcompiglia. 
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XXXV. 

eſti, e molti altri, che 'n ſilentio preme 

ta yetuſta, ella di vita toglie. 

nogonſi 1 Perſi, e vanle a doſſo inſieme, 

whi d' haver le glorioſe ſpoglie. 

o ſpoſo fedel, che di lei teme, 

me in ſoccorſo à la diletta moglie. 

x] congiunta la concorde coppia, 

la fida union le forze addoppia. 
XXXVI. 

ne di ſchermo nova, e non piu udita 

| magnanimi amanti uſar vedreſti: 

lia di ſe la guardia, e Valtrui vita 

ende intentamente, e quella, e queſti. 

batte ĩ colpi la guerriera ardita, 

te vengono al ſuo caro aſpri, e moleſti: 

i 2 Parme a lei dritte oppon lo ſcudo, 

ſopporria, s uopo foſſe, il capo ignudo. 

XXXVII. 

ropria I'altrui difeſa, e propria face 

uno, e Valtro di lor l'altrui vendetta, 

i dz morte ad Artabano audace, 

kr cui di Boecan I'Ifola e retta: 

per l'iſteſſa mano Alvante giace, 

A os0 pur di colpir la ſua diletta, 

2 fra ciglio, e ciglio ad Arimonte, 

ie'l ſuo fedel battea, parti la fronte. 
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Tal fean de' Perſi rage : e via maggiore 
La fea de Franchi il Re di Sarmacante; 
Ch'ove il ferro volgeva, & l cortidore, 
Uccideva, abbattea Cavallo, © Fante. 
Felice è qui colui, che prima more, 
Ne geme poi ſotto il deſtrier peſante : 
Perche il deſtrier (ſe da la ſpada refta 
Alcun mal vivo avanzo) il morde, e peſta. 

XXXIX. 
Riman da i colpi d' Altamoro ucciſo 
Brunellone il membruto, Ardonio il grande, 
L'elmetto a I'uno, e I capo & fi diviſo, 
Ch'ei ne pende $u gh homeri a due bande. 
Trafitto è Valtro inſin la, dove il rifo 
Ha ſuo principio, e cor dilata, e ſpande : 
Talche (ſtrano ſpettacolo, et horrendo) 
Ridea sforzato, e fi moria ridendo, 

XL. 

Ne ſolamente diſcaccio coſtoro 
La ſpada micidial dal dolce mondo; 
Ma ſpinti infieme a crudel morte foro 
Gentonio, Guaſco, Guido, el buon Roſmondo. 
Hor chi narrar potria quanti Altamoro 
N'abbatte, e frange il ſoo deſtrier col pondo ? 
Chi dire i nomi de le genti ucciſe? 
Chi del ferir, chi del morir le guiſe ? 
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XLI. 

+ chi con quel fero homai $'affrontez 
chi pur lunge d'affalirlo accenne. 

nyolſe Gildippe in lui la fronte; 

4 quel dubbio paragon s aſtenne. 
Amazone mai ſu'l Termodonte 

nccio ſcudo, 0 maneggio bipenne 

hace sl, com'ella audace inverfo 

er v va del formidabil Perſo. 

XLII. 

fllo, ove ſplendea d' oro, e di ſmalto 
rico diadema in $1 l' elmetto: 

ruppe, e ſparſe; onde il ſuperbo, et alto 
capo à forza egli è chinar coſtretto. 

ad robuſta man parve Vaſſalto 

de Pagano, e n'hebbe onta, e diſpetto: 
urdò in vendicar l' ingiurie ſue; 

lonta, e la vendetta a un tempo fue. 
XLIII. 

i in quel punto in fronte egli percoſſe 
donna di pereoſſa in modo fella; 

ogni ſenſo, e di vigor la ſcoſſe: 

ka; ma'l ſuo fedel la tenne in ſella. 

una loro, ò ſua virtù pur foſle ; 

to baſtogli, e non feri più in ella: 

if Leon magnanimo, che laſh 

mando huom, che fi giaccia, e guardi, e paſſi 
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XLIV. 
Ormondo intanto, a le cui fere mani 
Era commeſſa la ſpietata cura; 
Miſto con falſe inſegne è fra Chriſtiani: 
E i compagni con lui di ſua congiura. 
Cos! lupi notturni, 1 quai di cani 
Moſtrin ſembianza, per la nebbia oſcura 
Vanno à le mandre, e ſpian come in lor s'entre, 
La dubbia coda riſtringendo al ventre. 
XLV. 
Gianſi appreſſando: e non Jontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan fi miſe. 
Ma come il Capitan l'orato, e' bianco 
Vide apparir de le ſoſpette aſſiſe; 
Ecco, gridò, quel traditor, che Franco 
Cerca moſtrarſi in ſimulate guiſe. 
Ecco i ſuoi congiurati in me gia moſh, 
Cos! dicendo, al perfido avventoſſi. 
XLVI. 
Mortalmente piagollo: e quel fellone. 
Non fere, non fa ſchermo, e non s'arretra; 
Ma come inanzi a gl'occhi habbia'] Gorgone 
(E fu cotanto audace) hor gela, e impetra. 
Ogni ſpada, et ogn'haſta a lor s oppOne: 
E ſi vota in lor ſoli ogni faretra. 
Va in tanti pezzi Ormondo, e i ſuoi conſorti, 
Che'l cadavero pur non reſta a i morti. 
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XLVII. 
i che di ſangue hoſtil ſi vede aſperſo, 
in guerra Goffredo, e la ſi volve, 
re appreſſo vedea, che l Duce Perſo 
pu riſtrette ſquadre apre, e diſſolve: 
che ſuo ſtuolo homai n' andria diſperſo, 
me anzi l Auſtro l' Africana polve. 
kr lui i drizza, e 1 ſuoi ſgrida, e minaccia, 
ermando chi fugge, aſſal chi caccia. 
| XLVIII. 
mincian qui le due feroci deſtre 
na, qual mai non vide Ida, ne Xanto. 
ſegue altrove aſpra tenzon pedeſtre 
u Baldovino, e Muleaſſe intanto. 
tferve men l'altra battaglia equeſtre 
wrefſo il colle, à I'altro eſtremo canto: 
he il Barbaro Duce de le genti 
oma in perſona, e ſeco hi 1 duo potenti. 
XLIX. 
kettor de le turbe, e l'un Roberto 
n crudel zuffa: e lor virtù s'agguaglia. 
u Indian de Valtro ha l' elmo aperto: 
arme tuttavia gli fende, e. ſmaglia. 
ilaferno non ha nemico certo, 
le gli ſia paragon degno in battaglia ; 
k ſcorre, ove la calca appar più folta: 
neſce varia ucciſione, e molta, 
Vor. II. U 
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Cosl fi combatteva, en dubbia lance 
Col timor le ſperanze eran ſoſpeſe. 
Pien tutto il Campo è di ſpezzate lance, 
Di rotti ſcudi, e di troncato arneſe: 
Di ſpade a i petti, à le ſquarciate pance 
Altre confitte : altre per terra ſteſe: 
Di corpi altri ſupini, altri eo' volti, 
Quaſi mordendo il ſuolo, al ſuol rivolti. 

| LI. 
Giace il Cavallo al ſue ſignore appreſſo: 
Giace il compagno appo il compagno eſtinto: 
Giace il nemico appo il nemico, e ſpeſſo 
Su'l morto il vivo, il vincitor sd ' vinto. 
Non v'e ſilentio, e non y'e grido eſpreſſo ; 
Ma odi un non $0 che roco, e indiſtinto. 
Fremiti di furor, mormori d'ira, 
Gemiti di chi langue, e di chi ſpira. 
IA. 

L'arme, che già sl liete in viſta foro, 
Faceano hor moſtra ſpaventoſa, e meſta, 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Voro : 
Nulla vaghezza a i bei color pit: reſta, 
Quanto apparia d'adorno, e di decoro 
Ne? cimieri, e ne” fregi, hor fi calpeſta. 
La polve ingombra cio, ch'al ſangue avanza. 
Tanto i campi mutata havean ſembianza. 
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LIII. 

Arabi all' hora, e gli Ethiopi, e i Mori, 

feſtremo tenean del lato manco, 
ni ſpiegando, e diſtendendo in fuori: 
jgiravan de nemici al ſianco. 

homai ſaggittari, e frombatori 
geltavan da lunge il popol Franco; 
undo Rinaldo, e'l ſuo drappel fi moſſe: 
rye, che tremoto, e tuono foſſe. 
LIV. 

miro di Meroe infra I'aduſto 

d' Ethiopia era il primier deꝰ forti. 
do il colſe, ove s' annoda al buſto 
zro collo, el fe cader tra' morti. 

cb eccito de la vittoria il guſto 
petito del ſangue, e de le mortt 
[fero vincitore; egl fe coſe 
tedibili, horrende, e moſtruoſe. 
| LV. 
pid morti, che colpi, e pur frequente 
ſuoi gran colpi la tempeſta cade. 
tre lingue vibrar ſembra il ſerpente: 
la preſtezza d' una il perſuade; 
ecredea lui la sbigottita gente 
la rapida man girar tre ſpade. 
xchio al moto deluſo il falſo crede, 
errore a que maſtri accreſce fede. 
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LVI. 
I Libici tiranni, e 1 negri Regi, 
L'un nel ſangue de l' altro, a morte ſteſe. 
Dier ſovra gli altri i ſuoi compagni egregi, 
Cui d'emulo furor l'eſſempio acceſe. 
Cadeane con horribili diſpregi 
L'infedel plebe, e non facea difeſe. 
Pugna queſta non è; ma ſtrage ſola: 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 
LVII. 
Ma non lunga ſtagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte. 
Fuggon le turbe: e sd il timor le caccia, 
| Ch' ogni ordinanza lor ſcompagna, e parte, 
| Ma ſegue pur ſenza laſciar la traccia, 
Sin che I'ha in tutto diſſipate, e ſparte. 
Poi ſi raccoglie il vincitor veloce, 
Che ſovra 1 pin fugaci è men feroce. 
LVIII. 
Qual vento, à cui s'oppone ò ſelva, ò colle, 
Doppia ne la conteſa i ſoffi, e Iira; 
Ma con fiato piu placido, e pid molle 
Per le compagne libere poi ſpira. 
Come fra ſcogli il mar ſpuma, e ribolle : 
E ne Vaperto, onde piu chete aggira; 
Cos], quanto contraſto havea men ſaldo, 
Tanto ſcemava il ſuo furor Rinaldo. 
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LIX. 
iche ſdegnoſſi in fuggitivo dorſo 
le nobil'ꝰ ire ir conſumando invano; 

erſo la fanteria voltò il ſuo corſo, 

Chebbe I Arabo al fianco, e l' Africano; 

Hor nuda è da quel lato, e chi ſoccorſo 

Jar le deveva, © giace, od è lontano. 

ien da traverſo, e le pedeſtri ſchiere 

u gente d'arme impetuoſa fere. 

LX. 

uppe haſte, e gli intoppi, e' violento 
Inpeto vinſe, e penetrò fra eſſe: 

ſparſe, e l'atterrò: tempeſta, ò vento 
ſen toſto abbatte la pieghevol meſſe. 
laſtricato col ſangue & il pavimento 

arme, e di membra perforate, e feſſe. 
la cavalleria correndo il calca 

&nza ritegno, e fera oltre ſen valca. 

LXI. 

unſe Rinaldo, ove ſu'l carro aurato 

uraſi Armida in militar ſembianti : 

| nobil guardia havea da ciaſcun lato 

de baroni ſeguaci, e de gli amanti. 
oto à più ſegni egli è da lei mirato 
(on occhi d' ira, e di deſio tremanti. 
I ſi tramuta in volto un cotal poco: 
Ula fi fa di gel, divien poi foco. 
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LXII. 
Declina il carro il cavaliero, e paſſa, 
E fa ſembiante d'huom, cui d'altro cale. 
Ma ſenza pugna già paſſar non laſſa 
Il drappel congiurato il ſuo rivale. 
Chi'l ferro ſtringe in lui, chi l haſta abbaſſa: 
Ella ſteſſa in sd Varco ha gia lo ſtrale. 
Spingea le mani, e incrudelia lo ſdegno: 
Ma le placava, e n' era amor ritegno. 
LXIII. 
Sorſe amor contra lira, e fe paleſe, 
Che vive il foco ſuo, ch' aſcoſo tenne. 
La man tre volte a ſaettar diſteſe, 
Tre volte eſſa inchinolla, e ſi ritenne. 
Pur vinſe al fin lo ſdegno, e Varco teſe, 
E fe volar del ſuo quadrel le penne. 
Lo ſtral volò? ma con lo ſtrale un voto 
Subito uſci, che vada il colpo à voto, 
Jg LXIV. 
Torria ben' ella, che quadrel pungente 
Tornaſle indietro, e le tornaſſe al core: 
Tanto poteva in lei, benche perdente, 
(Hor che potria vittorioſo ?) Amore. 
Ma di tal ſuo penſier poi ſi ripente: 
E nel diſcorde ſen creſce il furore. 
Cos] hor paventa, et hor deſia, che tocchi 
A pieno il colpo : e' ſegue pur con gli occhi, 
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LXV. 

a non fu la percoſſa in van diretta: 

cal Cavalier ſu l duro usbergo è giunta: 

puro ben troppo a feminil ſaetta, 

(he di pungere in vece, ivi ſi ſpunta. 

ili le volge il ſianco: ella negletta 

fer credendo, e d' ira arſa, e compunta, 

coca 'arco pin volte, e non fa piaga: 

E mentre ella ſaetta, Amor lei piaga. 

LXVI. 

dunque impenetrabile è coſtui 

ra ſe dicea) che forza hoſtil non cura? 

ſeſtirebbe mai forſe ĩ membri ſui 

Di quel diaſpro, ond? ei Palma ha si dura? 

Colpi d'occhio, o di man non puote in lui: 

Di tai tempre e il rigor, che V'afſecura : 

inerme io vinta ſono, e vinta armata : 

Nemica, amante, egualmente ſprezzata, 
LXVII. 

Hor qual' arte novella, e qual m'avanza 

Nova forma, in cui poſſa anco mutarmi ? 

Miſera, e nulla haver degg' io ſperanza 

Ne' Cavalieri miei; che veder parmi, 

Anzi pur veggio à la coſtui poſſanza 

Tutte le forze frali, e tutte l'armi. 

E ben vedea de ſuoi campioni eſtinti 

Altri giacerne, altri abbattuti, e vinti. 
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LXVIH. 
Soletta a ſua difeſa ella non baſta: 
E gia le pare eſſer prigiona, e ſerva: 
Ne s'aſſecura (e preſſo Varco hi Ihaſta) 
Ne Varme di Diana, ò di Minerva, 
Qual” è il timido cigno, a cui ſovraſta 
Col fero artiglio Paquila proterva: 
Ch' à terra ſi rannicchia, e china Vali, 
I ſuoi timidi moti eran cotali. 
LXIX. 
Ma il Principe Altamor, che ſino all' hora 
Fermar de Perſi procurò lo ſtuolo, 
Ch' era gia in piega, e 'n fuga ito ſen fora, 
Ma'l ritenea (ben ch' à fatica) ei ſolo; 
Hor tal veggendo lei, ch amando adora, 
La ſi volge di corſo, anzi di volo: 
E'l ſuo honor abbandona, e la ſua ſchiera, 
Pur che coſtei ſi ſalvi, il mondo pera. 
LXX. 
Al mal difeſo carro egli fa ſcorta: 
E col ferro le vie gli ſgombra avante. 
Ma da Rinaldo, e da Goffredo è morta, 
E fugata ſua ſchiera in quell' iſtante. 
II miſero ſe'l vede, e ſe'] comporta, 
Aſſai miglior, che Capitano, amante, 
Scorge Armida in ſecuro, e torna poi 
Intempeſtiva aita à ĩ vinti ſuoi. 
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LXXI. 
he da quel lato de Pagani il Campo 
parabilmente è ſparſo, e ſciolto. 

u da Poppoſto abbandonando il campo 

| oli infedeli i noſtri i] tergo han volto. 
gebbe l'un de Roberti a pena ſcampo, 
ſerito dal nemico il petto, e volto: 
anro & prigion d' Adraſto: In cotal guiſa 
la ſconſitta egualmente era diviſa. 

LXXII. 

ende Goffredo all' hor tempo opportuno: 
tordina ſue ſquadre, e fa ritorno 

ea indugio a la pugna: e cos] Puno 
lene ad urtar ne Valtro intero corno. 
Tinto ſen vien di ſangue hoſtil ciaſcuno : 
Caſcun di ſpoglie trionfali adorno, 

La vittoria, e I'honor vien da ogni parte: 
a dubbia in mezo la Fortuna, e Marte. 

LXXIII. 

Hor mentre in guiſa tal fera tenzone 

| tra'l fedele eſſercito, el pagano 

alſe in cima a la torre ad un balcone, 
Emird (benche lunge) il fier Soldano. 
Miro (quaſi in Teatro, od in Agone) 
Vaſpra tragedia de lo ſtato humano : 
varii aſſalti, el fero horror di morte, 
Li gran giochi del caſo, e de la ſorte. 
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LXXIV. 


Stette attonito alquanto, e ſtupefatto 
A quelle prime viſte: e ppi s acceſe: 
E deſiò trovarſi anch'egli in atto 
Nel periglioſo Campo à Valte impreſe. Chu 
Ne poſe indugio al ſuo deſir; ma ratto Mi 
D'elmo s'armò, ch'aveva ogn'altro arneſe. ſa 
Su, 81 (grido) non pid, non più dimora, Tal i 
Convien, ch'oggi ſi vinca, o che fi mora. Tun 
LXXV. 
O che ſia forſe il proveder divino, * 
Che ſpira in lui la furioſa mente: Lor 
Perche quel giorno ſian del Paleſtino Dal 
Imperio le reliquie in tutto ſpente; 1h 
O che ſia, c'ha la morte homai vicino Neſſ 
D'andarle incontra ſtimolar fi ſente ; 0 di 
Impetuoſo, e rapido diſſerra far 
La porta, e porta inaſpettata guerra, Com 
4 LXXVI, 
E non aſpetta pur, che i feri inviti _ 
Accettino i compagni, eſce ſol eſſo: Me 
E sſida fol mille nemici unĩti: | eco 
E ſol fra mille intrepido a meſſo. Gli ; 
Ma da I'impeto ſao quaſi rapiti Ma i 
Seguon poi gli altri, et Aladino ſteſſo. Solir 
Chi fu vil, chi fa cauto, hor nulla teme: ; ſe by 
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LXXVII. 
dei, che prima ritrova il Turco atroce, 
ggiono A i colpi horribili improviſi 
in condur loro a morte è sl veloce, 
Chuom non gli vede uccidere, ma ucciſi. 
hz i primieri 2 i ſezzai, di voce in voce 
pſa il terror: vanno i dolenti aviſi; 
Tal che'l volgo fedel de la Soria 
Tumultuando gia quaſi fuggia. 

LXXVIII. 
la con men di terrore, e di ſcompiglio 
[ordine, e' loco ſuo fu ritenuto 
Dal Guaſcon ; benche, proſſimo al periglio, 
4 Iimproviſo ei ſia colto, e battuto. 
eſſun dente giamai, neſſun' artiglio 
0 di ſilveſtre, 0 d' animal pennuto 
hſanguinoſh in mandra, © tra gli augelli; 
Come la ſpada del Soldan tra quelli. 

LXXIX, 

&mbra quaſi famelica, e vorace: 
Paſce le membra quaſi, e'l ſangue ſugge. 
eco Aladin, ſeco lo ſtuol ſeguace 
Gli aſſediatori ſuoiĩ percote, e ſtrugge. 
Ma il buon Raimondo accorre, ove disface 
vliman le ſue ſquadre, e gia no'l fugge ; 
& ben la fera deſtra ei riconoſce, 
Onde percoſſo hebbe mortali angoſce, 
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LXXX.” 

Pur di novo Vaffronta, e pur ricade, 

Pur ripercoſſo, oye fi prima offeſo : 

E colpa & ſol de la ſoverchia etade, 

A cui ſoverchio è de? gran colpi il peſo. 

Da cento ſcudi fi, da cento ſpade 

Oppugnato in quel tempo anco, e difeſo. 
Ma traſcorre il Soldano, © che ſe'l creda 

Morto del tutto, o'l penſi agevol preda. 

LXXXI. 

Sovra gli altri feriſce, e tronca, e ſvena, 

E'n poca piazza fà mirabil prove. 

Ricerca poi, come furore il mena, 

A nova ucciſion materia altrove. 

Qual da povera menſa a ricca cena 

Huom ſtimolato dal digiun ſi move; 

Tal vanne a maggior guerra, ov'egli sbrame 

La ſua di ſangue infuriata fame. 

LXXXII. 

Scende egli gin per le abbattute mura, Ma 
E &'indirizza a la gran pugna in fretta. Laſ 
Ma'l furor ne* compagni, e la paura Dur 
Riman, che i ſuoi nemici han gia concetta; pie 
E Vuna ſchiera d'affeguir procura Hor 
Quella vittoria, ch'ei laſcio imperfetta. Che 
L'altra reſiſte si; ma non è ſenza Cos 
Segno di fuga homai la reſiſtenza. An 
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| LXXXIII. 
Guaſcon ritirandoſi cedeva; 
ſe ne gia diſperſo il popol Siro. 

preſſo à Valbergo, ove giaceva 

buon Tancredi, e 1 gridi entro $'udiro, 

bil letto il fianco infermo egli ſolleva : 

ſen $11 la vetta, e volge gli occhr in giro. 

ede giacendo il Conte, altri ritrarſi, 

ri del tutto gia fugati, e ſparſi. 

LXXXIV. 

firtu, ch'a valoroſi unqua non manca, 

erche languiſca il corpo fral, non langue; 

la le piagate membra in lui rinfranca 

Quaſi in vece di ſpirito, e di ſangue. 

del graviſſimo ſcudo arma ei la manca : 

E non par grave il peſo al braccio eſſangue. 

frende con l'altra man Vignuda ſpada 

Tanto baſta a I'huom forte) e pid non bada, 

LXXXV. 

la giv ſen viene, e grida; ove fuggite, 

Laſciando il Signor voſtro in preda altrui ? 

Dunque i barbari chioſtri, e le meſchite 

piegheran per trofeo l' arme di lui? 

Hor tornando in Guaſcogna al figlio dite, 

Che mori il padre, onde fuggiſte vui. 

Cos} lor parla, e' petto nudo, e infermo 

A mille armati, e vigoroſi è ſchermo. 
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LXXXVI. 
E col grave ſuo ſcudo, il qual di ſette 
Dure cuoia di tauro era compoſto: 
E che a le terga poi di tempre elette 
Un coperchio d'acciaio ha ſaprapoſto z 
Tien da le ſpade, e tien da le ſaette, 
Tien da tutte arme il buon Raimondo aſcoſto : 
E col ferro i nemici intorno ſgombra 
Si, che giace ſecuro, e quaſi a l'ombra. 
LXXXVII. 
Reſpirando riſorge in ſpatio poco 
Sotto il fido riparo il Vecchio accolto. 
E fi ſente avampar di doppio foco: 
Di ſdegno il core, e di vergogna il volto. 
E drizza gli occhi acceſi a ciaſcun loco, 
Per riveder quel fiero, onde fu colto. 
Ma no'l vedendo freme, e far prepara 
Ne” ſeguaci di lui vendetta amara. 
LXXXVIII. 
Ritornan gli Aquitani, e tutti inſieme 
Seguono il Duce al vendicark intento. 
Lo ſtuol, che dianzi oſava tanto, hor teme: 
Audacia paſſa, ov'era pria ſpavento. 
Cede chi rincalzo, chi ceſſe hor preme. 
Cos] varian le coſe in un momento. 
Ben fa Raimondo hor ſua vendetta, e ſconta 
Pur di ſua man con cento morti un onta. 


r KX. LIBERAT A:. 


LXXXIX. 

entre Raimondo il vergognoſo ſdegno 

gar ne capi pid ſublimi tenta; 

de I'uſurpator del nobil regno, 

be fra primi combatte, e gli s av venta. 

| fere in fronte, e nel medeſmo ſegno 

veea, e ritocca, el ſup colpir non lenta; | Af 

de il Re cade, e con ſingulto horrendo | 

terra, ove regnò, morde morendo. | 

XC. | 

ji ch'una ſcorta è lunge, e Valtra ucciſa; | 

color, che reſtar, vario è I affetto. 

un di belva infuriata in guiſa 1 
| 


iſperato nel ferro urta col petto: 
ri temendo, di campar s'avviſa, 
ha nfugge, ov'hebbe pria ricetto, 
a tra fuggenti il vincitor commiſto 

tra, e fin pone al glorioſo acquiſto. 
XCl. 

da è la Rocca; e sù per l'alte ſcale 

i fugge è morto, e'n sd le prime ſoglie, 
nel ſommo di lei Raimondo ſale, 

de la deſtra il gran veſſillo toglie: 

incontra a i duo gran Campi il trionfale 
no de la vittoria al vento ſcioglie. 

1 gia no'l guarda il fier Soldan, che lunge 
di la fatto, et a la pugna giunge. 
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XCII. 
Giunge in campagna tepida, e vermiglia, 
Che d' hora in hora più di ſangue ondeggia, 
$1 che il regno di Morte homai ſomiglia, 
Ch'ivi i trionſi ſuoi ſpiega, e paſſeggia. 
Vede un deſtrier, che con pendente briglia 
Senza rettor traſcorſo è fuor di greggia; 
Gli gitta al fren la mano, el voto dorſo 
Montando preme, e poi lo ſpinge al corſo. 
| XCIII. 
Grande, ma breve aita apportò queſti 
A i Saracini impauriti, e laſh, 
Grande, ma breve fulmine il direſti, 
Ch'inaſpettato ſopragiunga, e paſſi. 
Ma del ſuo corſo momentaneo reſti 
Veſtigio eterno in dirupati ſaſſi: 
Cento ei n' ucciſe, e pid; pur di duo ſoli 
Non fia, che la memoria il tempo involi. Mal : 
XCIV, 
Gildippe, et Odoardo i caſi voſtri 
Duri, et acerbi, e 1 fatti honeſti, e degni 
(Se tanto lice à i miei Toſcani inchioſtri) 
Conſacrerd fra” pellegrini ingegni : 
Si ch'ogn'eta, quaſi ben nati moſtri 
Di virtute, e d'amor, v'additi, e ſegni : 
E col ſuo pianto alcun ſervo d'Amore 
La morte voſtra, e le mie rime honore. 
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xcv. 

La magnanima Donna il deſtrier volſe, 
ove le genti diſtruggea quel crudo, 
di due gran fendenti a pieno il colſe: 
Ferigli il fianco, e gli parti lo ſcudo. 
Grida il crudel, ch'a Ihabito raccolſe, 
(hi coſtei foſſe; ecco la Putta, el Drudo. 

eglio per te, s haveſſi il fuſo, e Vago, 
be n tua difeſa haver la ſpada, e' vago. 

XCVI. 
Qui tacque, e di furor pin che mai pieno, 
Drizzò percoſſa temeraria, e fera : 
(h'os0, rompendo ogn'arme, entrar nel ſeno, 
the de colpi d'Amor degno ſol' era. 
lla repente abbandonando il freno 
&mbiante fa d'huom, che languiſca, e pera. 
ben ſe'l vede il miſero Odoardo, 
Mal fortunato difenſor, non tardo. 
XCVII. 
Che far dee nel gran caſo? ira, e pietade 
varie parti in un tempo 1 affretta. 
Veſta a l'appoggio del ſuo ben, che cade : 
Vella à pigliar del percuffor vendetta, 
more indifferente il perſuade, 
(he non ſia Vira, 0 la pietà negletta. 
Lon la finiſtra man corre al ſoſtegno, 
Laltra miniſtra ei fa del ſuo diſegno. 
Vor. II. X 
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XCVIII. 
Ma voler, e poter, che ſi divida, 
Baſtar non può contra il Pagan sl forte: 
Tal, che ne ſoſtien lei, ne l' homicida 
De la dolce alma ſua conduce a morte, 
Anzi avvien, che'l Soldano a lui recida 
Il braccio, appoggio à la fedel conſorte 
Onde cader laſciolla : et egli preſſe 
Le membra à lei, con le ſue membra ſteſſe. 
-- = 
Come olmo, à cui la pampinoſa pianta 
Cupida, $'avviticchi, e fi marite ; 
Se ferro il tronca, ò turbine lo ſchianta, 
Trahe ſeco a terra la compagna vite : 
Et egli ſteſſo il verde, onde s ammanta, 
Le sfronda, e peſta I'uve ſue gradite : 
Par, che ſen dolga, e pin, che'l proprio fato 
Di lei gli increſca, che gli more à lato. 
c. 
Cosi cade egli : e ſol di lei gli duole, 
Che'l Cielo eterna ſua compagna fece. 
Vorrian formar, ne pon formar parole : 
Forman ſoſpiri di parole in vece, 
L'un mira Valtro: e l'un, pur come ſuole, 
Si ſtringe à V'altro, mentre ancor cio lece: 
E ſi cela in un punto ad ambi il die: 
E congiunte ſen van l'anime pie. 
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CT, 
[hor ſcioglie la Fama i vanni al volo, 
lingue al grid, e' duro caſo accerta : 
pur node Rinaldo il romor ſolo, 
d'un meſſaggio ancor nova pid certa. 
ono, dever, beni volenza, e duolo 
an, ch'a Valta vendetta ei {i converta. 
l ſentier gli attraverſa, e fa contraſts 
gli occhi del Soldano il grande Adraſto. 
CII. 
ndava il Re feroce: A i ſegni noti 
uſei pur quegli alfin, ch'io cereo, e bramo, 
udo non è, ch'io non riguardi, e noti, 
2 nome tutt* hoggi invan ti chiamo. 
or ſolvero de la vendetta i voti 
tuo capo al mio nume. Homai facciamo 
i valor, di furor qui paragone, 
u nemico d' Armida, et io Campione. 
CIII. | 
x lo sfida, e di percoſſe horrende 
na 81 la tempia il fere, indi nel collo. 
elmo fatal (che non ſi può) non fende, 
a lo ſcote in arcion con pin d'un crollo. 
naldo lui ſu'l fianco in guiſa oſſende, 
he vana vi ſaria Parte d' Apollo. 
de Phuom ſmiſurato, il rege invitto: 
* I'honore ad un ſol colpo aſcritto. 
X 2 
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CIV. 
Lo ſtupor di ſpavento, e d'horror miſto, 
Il ſangue, e i cori a i circoſtanti agghiaccia. 
E Soliman, ch' eſtranio colpo ha viſto, 
Nel cor {i turba, e impallidiſce in faccia : 
E chiaramente il ſuo morir previſto 
Non ſi riſolve, e non $a quel, che faccia : 
Coſa inſolita in lui: ma che non regge 
De gli affari qua giù Veterna legge ? 

CV. 
Come vede tal' hor torbidi ſogni 
Ne” brevi ſonni ſuoi Vegro, 0 Vinſano: 
Pargli, ch'a'. corſo avidamente agogni 
Stender le raembra, e che $'affanni invano : 
Che ne* maggiori sforzi, a' ſuoi biſogni 
Non corriſponde il pie ſtanco, e la mano, 
Scioglier tal* hor la lingua, e parlar vuole: 
Ma non ſegue la voce, © le parole, 

CVI, 
Cos! all' hora il Soldan vorria rapire 
Pur fe ſteſſo à Vaſſalto, e ſe ne sforza; 
Ma non conoſce in ſe le ſolite ire, 
Ne 8e conoſce à la ſcemata forza. 
Quante ſcintille in lui ſorgon d'ardire, 
Tante un ſecreto ſuo terror n'ammorza. 
Volgonſi nel ſuo cor diverſi ſenſi: 
Non che fuggir ; non che ritrarſi penſi. 
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CVII. 
inge 2 Iirreſoluto il vincitore: 
in arrivando (0 che gli pare) avanza 
di velocitade, e di furore, : 
d grandezza ogni mortal ſembianza. 
deo ripugna quel; pur, mentre more, 
a non oblia la generoſa uſanza. 
n fugge i colpi, e gemito non ſpande: 
g atto fa, ſe non altero, e grande, 
CVIII. 
ji che'l Soldan, che ſpeſſo in lunga guerra, 
12h novello Anteo, cade, e riſorſe 
u fero ogn hora, al fin caleò la terra, 
r giacer ſempre: intorno il ſuon ne corſe. 
Fortuna, che varia, e inſtabil' erra, 
| non 080 por la vittoria in forſe. 
fermo i giri, e ſotto i Duci ſteſſi 
nl co* Franchi, e milito con eſſi. 
| CIX, 
oe, non ch' altri, homai la regia ſchiera, 
e de l' Oriente accolto il nerbo. 
ja fu detta immortale; hor vien, che pera 
lonta di quel titolo ſuperbo. 
mireno à colui, c'hà la bandiera, 
onca la fuga, e parla in modo acerbo. 
n ſe tu quel, ch' a ſoſtener gli eccelſi 
ni del mio Signor fra mille i ſcelfi ? 
R 3 
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CX. 
Rimedon, queſta inſegne à te non diedi, 
Acciò che indietro tu la riportaſſi. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
In zuffa co* nemici, e ſolo il laſſi? 
Che brami ? di ſalvarti? hor meco riedi: 
Che per la ſtrada preſa à morte vaſh. 
Combatta qui chi di campar deſia: 
La via d' honor de la ſalute è via. 
CXI. 
Riede in guerra colui, ch' arde di ſcorna. 
Uſa ei con gli altri poi ſermon pid grave: 
Tal' hor minaccia, e fere, onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pave. 
Cos] rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e ſpeme anco pur have, 
E Tiſaferno più ch' altri, il rincora : 
Ch'orma non torſe per ritrarſi ancora. 
CXII. 
Maraviglie quel di fe Tiſaferno. 
I Normandi per lui furon-disfatti : 
Fe de' Fiaminghi ſtrano, empio governo: 


Gernier, Ruggier, Gherardo à morte ha tratti. 


Poi ch' a le mete de l' honor eterno 

La vita breve prolungò co' fatti; 

Quaſi di viver pid poco gli caglia, 

Cerca il riſchio maggior de la battaglia. 
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CXIII. 


Gli azurri ſuoĩ color ſian divenuti: 

E inſanguinati I Aquila gli artigli, 

El roſtro s habbia; i ſegni ha conoſciuti. 
Ecco (diſſe) i grandiſhmi perigli. 


E veggia Armida il deſiato ſcempio, 


CXIV, 
Cos} pregava, e le-preghiere ir vote: 
Che'l ſordo ſuo Macon nulla n'udiva. 
Gale il leon ſi sferza, e ſi percote, 
Per iſvegliar la ferità nativa; 
Tale ei ſuoi ſdegni deſta, et a la cote 
D'amor gli aguzza, et a le fiamme avviva. 
Tutte ſue forze aduna, e ſi riſtringe 
otto Varme a Vaſſalto, e deſtrier ſpinge. 
CXV, 
$inſe i] ſuo contra lui, ehe in atto ſcerſe 
D'aſſalitore, il cavalier Latino. 
Fe lor gran piazza in mezo, e fi converſe 
A lo ſpettacol fero ogni vicino, 
Tante fur le percoſſe, e sl diverſe 
De l'Italico Heroe, del Saracino, 
ch' altri per meraviglio oblio quaſi 
Lire, e gli affetti propri, e i propri caſi. 


Vide ei Rinaldo: e benche homai vermigli 


Qui prego il Ciel che'l mio ardimento aiuti: 


Macon, $'io vinco, i' voto l'arme al Tempio. 


og 


CXVI. 
Ma us percote ſol, percote e impiaga 
L'altro, c'ha maggior forza, armi pin ferme. 
Tiſaferno di ſangue il campo allaga 
Gon l'elmo aperto, e de lo ſcudo inerme. 
Mira del ſuo Campion la bella Maga 
Rotti gli arneſi, e pin le membra inferme: 
E gli altri tutti impauriti in modo, 
Che frale homai gli ſtringe, e debil nodo. 
CXVII. 
Gia di tanti guerrier cinta, e munita, 
Hor rimaſa nel carro era ſoletta. 
Teme di ſervitute, odia la vita: 
Diſpera la vittoria, e la vendetta. 
Mea tra furioſa, et sbigottita 
Scende, et aſcende un ſuo deſtriero in fretta. 
Vaſſene, e fugge: e van ſeco pur' anco 
$degno, et Amor quaſi duo veltri al fianco. 
CXVIII. 
Tal Cleopatra al ſecolo vetuſto 
Sola fuggia da la tenzon crudele, 
Laſciando incontra al fortunato Auguſto 
Ne maritimi riſchi il ſuo fedele: 
Che per amor fatto à ſe ſteſſo ingiuſto 
Toſto ſegui le ſolitarie vele. 
E ben la fuga di coſtei ſecreta 
Tiſaferno ſeguia; ma Valtro il vieta. 
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CXIX, 
yl Pagan poi, che ſparve il ſuo conforto, 
embra, che inſieme il giorno, e'l Sol tramonte : 
£t à lui, che'l ritiene à sl gran torto, 
piſperato fi volge, el fiede in fronte. 
fabricare il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il martel di Bronte. 
E col grave fendente in modo il carca, 
che! percoſſo, la teſſa al petto inarca, 
CXX. 
Toſto Rinaldo ſi dirizza, et erge, 
E vibra il ferro, e rotto il groſſo usbergo 
Gli apre le coſte, e l'aſpra punta immerge 
In mezo'l cor, dove ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia aſperge 
Quinci al pagano il petto, e quindi il tergo : 
E largamente a l' anima fugace 
Pia d'una via nel ſuo partir ſi face. 
CXXI. 
AIP hor ſi ferma à rimirar Rinaldo, 
Ove drizzi gli aſſalti, ove gli aiuti: 
E de' Pagan non vede ordine ſaldo; 
Ma gli ſtendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine à le morti, e in lui quel caldo 
Diſdegno Martial par, che s'attuti. 
Placido è fatto, e gli ſi reca à mente 
La Donna, che fuggia ſola, e dolente. 
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| (XXII. 

Ben rimiro la fuga, hor da lui chiede 
Pietà, che n'habbia cura, e corteſia. 
E gli ſovvien, che ſi promiſe in fede 
Suo Cavalier, quando da lei partia. 
Si drizza, ov ella fugge, ov egli vede 
Il pie del palafren ſegnar la via. 


Giunge ella in tanto in chiuſa opaca chioſtra, 


Ch'a ſolitaria morte atta ſi moſtra. 
CXXIII. 
Piacquele aſſai, che'n quelle valli ombroſe 


L'orme ſue erranti il caſo habbia condutte. 


Qui ſceſe del deſtrĩero, e qui depoſe 

E Varco, e la faretra, e Parmi tutte. 
Arme infelici (diſſe) e vergognoſe, 
Ch'uſciſte ſuor de la battaglia aſciutte, 
Qui vi depongo: e qui ſepolte ſtate, 
Poi che Vingiurie mie mal vendicate. 
CXXIV, 

Ah, ma non fia, che fra tant? armi, e tante 
Una di ſangue hoggi ft bagni almeno ? 
$'ogn'altro petto a voi par di diamante 
Oſerete piagar feminil ſeno ; 

In queſto mio, che vi ſta nudo avante, 

I pregi voſtri, e le vittorie ſieno. 

Tenero 2 i colpi è queſto mio: ben ſallo 
Amor, che mai non vi ſaetta in fallo. 
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imoſtratevi in me (ch io vi perdono 
paſſata vilta) forti, et acute: 
iſera Armida in qual fortuna hor ſono, 
ſol poſſo da voi ſperar ſalute ? 
poi ch'ogn'altro rimedio è in me non buond, 
non ſol di ferute, a le ferute 
uni piaga di ſtral piaga d'amore: 
E ſa la morte medicina al core. 

| CXXVI. 
felice me, ſe nel morir non reco 
Queſta mia peſte ad infettar l' Inferno. 
deſtine Amor; venga ſol ſdegno hor meco, 
E ſia de l'ombra mia compagno eterno: 
0 ritorni con lui dal regno cieco 
A colui, che di me fe:Vempio ſcherno: 
Et ſe gli moſtri tal, che'n fere notti 
Habbia ripoſi horribili, e interrotti, 

CXXVII. 

Qui tacque, e ſtabilito il ſuo penſiero 
trale ſceglieva il pid pungente, e forte: 
Quando giunſe, e mirolla il Cavaliero 
Tanto vicina à la ſua eſtrema ſorte, 
Gia compoſtaſi in atto atroce, e fero, 
Gia tinta in viſo di pallor di morte. 
Da tergo ei ſe le avventa, e' braccio prende, 
Che gia la fera punta al petto ſtende. 
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CXXVIII. 
$i volſe Armida, e'l rimirò improviſo; 0 ſem 
Che no'l ſent}, quando da prima ei venne. Egual 
Alzo le ſtrida, e da l'amato viſo Gran 
Torſe le luci diſdegnoſa, e ſvenne. E d 
Ella cadea, quaſi fior mezo inciſo, Tu d 
Piegando il lento collo: ei la ſoſtenne. A qu 
Le fe d'un braccio al bel ſianco colonna : Cono 
E'a tanto al ſen le rallentò la gonna. Ma b 
cxxix. 
F'l bel volto, el bel ſeno à la meſchina 
Bagno d' alcuna lagrima pietoſa. 
Qual' a pioggia d' argento, e matutina 
Si rabbelliſce ſcolorita roſa; 
Tal' ella rivenendo alzo la china 


Faccia, del non ſuo pianto hor lagrimoſa. 

Tre volte alzo le luci: e tre chinolle 

Dal caro oggetto, e rimirar no'l volle. 

CXXX. 

E con man languidetta il forte braccio, 
Ch'era ſoſtegno ſuo, ſchiva, riſpinſe. 
Tento pin volte, e non uſel d'impaccio : 
Che via pin ſtretta ei rilegolla, e cinſe. 
Al fin raccolta entro quel caro laccio, 
Che le fu caro forſe, e ſe n inſinſe, 
Parlando incominciò di ſpander ſiumi, 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi. 
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CXXXT. 
0 ſempre, e quando parti, e quando torni 
Igualmente crudele, hor chi ti guida ? 
Gran meraviglia, che'l morir diſtorni, 
Edi vita cagion ſia l' homicida. 
Ta di ſalvarmi cerchi ? a quali ſcorni, 
A quali pene è riſervata Armida ? 
Conoſco I'arti del fellone ignote ; 
Ma ben puo nulla, chi morir non puote. 
CXXXII, : 
Certo & ſcemo il tuo honor, ſe non s addita 
Iacatenata al tuo trionfo avanti 
Femina hor preſa a forza, e pria tradita, 
Queſt” & I maggior de titoli, e de vanti. 
Tempo fu, ch'io ti chieſi e pace, e vita: 
Dolce hor ſaria con morte uſcir di pianti; 
Ma non lo chiedo a te, che non è coſa, 
Ch' eſſendo dono tuo non ſia odioſa. 
CXXXIII. 
Per me ſteſſa, crudel, ſpero ſottrarmi 
A la tua feritate in alcun modo. 
Es Vincatenata il toſco, e Parmi 
Pur mancheranno, e i precipitii, el nodo: 
veggio ſecure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potreſti: e' Ciel ne lodo. 


Ceſſa homai da tuoi vezzi: ah par, ch' ei ſinga: 


Deh come le ſperanze egre luſinga. 
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CXXXIV. 
Cos) doleaſi; e con le flebil' onde, 
Ch' amor, e ſdegno da begli occhi ſtilla, 
L' affettuoſo pianto egli confonde, 
In cui pudica la pieta sfavilla: 
E con modi dolciſſimi riſponde: 
Armida, il cor turbato homai tranquilla: 
Non a gli ſcherni, al Regno io ti riſervo, 
Nemico no : ma tuo Campione, e ſervo. 
CXXXV. 
Mira ne gli occhi miei, s'al dir non vuoi 
Fede preſtar, de la mia fede il zelo. 
Nel Soglio, ove regnar gli Avoli tuoi, 
Ripor ti giuro: et © piaceſſe al Cielo, 
Ch' à la tua mente alcun de* raggi ſuoi 
Del Paganeſmo diſſolveſſe il velo: 
Com' io farei che'n Oriente alcuna 
Non t'agguagliaſſe di regal fortuna. 
CXXXVI. 
Si parla, e prega, e i preghi bagna, e ſcalda 
Hor di lagrime rare, hor di ſoſpiri. 
Onde, si come ſuol nevoſa falda, 
Dor” arda il Sole, © tepid” aura ſpiri; 
Cosi Vira, che'n lei parea si falda, 
Solveſi; et reſtan fol gl altri deſiri. 
Ecco Iancilla tua: d' eſſa à tuo ſenno 
Diſpon (gli diſſe) e le ſia legge il cenno. 
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CXXXVII. 

queſto mezo i] Capitan d'Egitts 

terra vede il ſuo regal ſtendardo : 

ede a un colpo di Goffredo invitto 

inſieme Rimedon gagliardo: 

altro popol ſuo morto, e ſconſitto: 

wol ne duro fin parer codardo. 

n cercando (e non la cerca in vano) 

ultre morte da famoſa mano. 

CXXXVIII. 

ntra il maggior Buglione il deſtrier punge: 

e nemico veder non $a pid degno. 

noſtra, ov egli paſſa, ov egli giunge 

ralor diſperato ultimo ſegno. 

pria, ch* arrivi à lui, grida da lunge: 

co per le tue mani a morir vegno. 

z tentaro ne la caduta eſtrema, 

be la ruina mia ti colga, e prema. 
CXXXIX. 

s| gli diſſe: e in un medeſmo punts 

un verſo Valtro per ferir fi lancia. 

to lo ſcudo, e diſarmato, e punto 

manco braccio al Capitan di Francia. 

tro da lui con sl gran colpo è giunto 

i conſin de la ſiniſtra guancia, 

be ne ſtordiſce in sù la ſella: e mentre 

lorger vuol, cade trafitto il ventre. 


ul 
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CXL, 
Morto il Duce Emireno, homai ſol reſta 
Picciol avanzo di gran Campo eſtinto, 
Segue i vinti Goffredo, e poi s'arreſta: 
Ch'Altamor vede a pie di ſangue tinto, 
Con meza ſpada, e con mezo elmo in teſta 
Da cento lancie ripercoſlo, e cinto, 
Grida egli a ſuoi, Ceſſate: e tu barone, 
Renditi (io ſon Goffredo) à me prigione. 
| CXLI, 
Colui, che ſino all'hor Vanimo grande 
Ad alcun' atto d'humilta non torſe; 
Hora, ch'ode quel nome, onde fi ſpande 
Si chiaro ſuon da gli Ethiopi a VOrſe 
Gli riſponde : Faro quanto dimande, 
Che ne ſei degno (e Varme in man gli porſe) 
Ma la vittoria tua ſovra Altamoro 
Ne di gloria fia povera, ne d'oro. 
CXLII. 
Me Foro del mio regno, e me le gemme 


Ricompreran de la pietoſa moglie; 


Replica a lui Goffredo: Il Ciel non diemme 


Animo tal, che di teſor s'invoglie. 

Cio, che ti vien da I'Indiche maremme, 
Habbiti pure, e cio, che Perſia accoglie : 

Che de la vita altrui prezzo non cerco. 
Guerreggio in Aſia, e non vi cambio, ò merco. 


CANTO x 
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CXLIII. 
race, et a' ſuoi cuſtodi in cura dallo, 
E ſegue il corſo poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli a 1 ripari, et intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 
Preſo è repente, e pien di ſtrage il vallo, 
Corre di tenda in tenda il ſangue in rivi: 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici, e le pompe. 
CXLIV. 
Cos} vince Goffredo: et à lui tanto 
lvanza ancor de la diurna luce, 
Ch'a la Citta gia liberata, al Santo 
Hoſtel di Chriſto i vincitor conduce, 
Ne pur depoſto il ſanguinoſo manto 


Viene al Tempio con gli altri il fommo Duce : 


E qui Varme ſoſpende: e qui devoto 


gran Sepolcro adora, e ſcioglie il Voto. 
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i 
IL FINE DEL VIGESIMO ET ULTIMO CANTO, 


Vor., II, Y 


II MAG! 


TUTTE LE 
S TANZ E. n 


CHE DALL' 


NEL QUINTO CANTO. 


MexTxs il ſoccorſo lei promeſſo attende, 
Et uſa Armida in procurarlo ogn' arte, 

Vari romori il Capitano intende 

A quanto ella narrò conformi in parte. 

per queſto via più facile ei ſi rende 

A confidarle una fi cara parte 

De l'eſſercito ſuo, che vere eftima 

Le ſue parole onde fu dubbio in prima. 


Ma pfia che de” pin forti al paragone 

Dieci ne ſcelga in quella gente eletta, 

A cui d' Armida, e d' ogni ſua ragione 

La difeſa, e la cura, egli commetta, 

Ricerca un ſucceſſore al buon Dudone, 

Da cui ſchiera ſi nobile ſia retta: 

che ſenza Duce ſtata era dapoi, 

Che quel forni pugnando i giorni ſuoi. 
Sl 
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Nel med, 
E vid per queſto grado infra i maggiori 
Maſtri di guerra eran diſcordie, et ire; 
Pero ch prova Euſtatio a i primi honori, 
E Gernando, e Rinaldo ayvien ch'aſpire. 
Benche quel primo acceſo in novi amori 
Di ſeguir poi la Donna hebbe deſire. 
Reſto fra gli altri duo d'honor conteſa, 
A cui non calſe di novella impreſa. 


Ma Tancredi, che quivi all' hor s'avvenne, 
E pienamente ogni lor detto accolſe, 
Tanto © quanto fra lor non fi ritenne 

Et à Rinaldo ĩ paſſi in fretta volſe. 

Nel padiglion trovollo; ov ei ſen venne 
Poi ch'al nemico altier l'orgoglio tolſe. 


Qui poi ch eſpoſto ha lui quanto egli inteſe, 


Fargli offerta di ſe pronta, e corteſe. 
Nel med. 
Mentre volge tai coſe, el penſier gira 
A quante egli mai fece opre leggiadre, 
E à ſuperar con nove impreſe aſpira 


Le medeſme, e l invidia, e gli avi, e'l padre; 


Ecco un gran calpeſtio ſente, e rimira 
Gia venirſi appreſſando armate ſquadre. 
Ben comprende chi ſiano, e'l paſſo arreſta, 
E Paſata ſierezza in lui fi deſta. 
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Mandati da Goffredo eran coſtoro, 

Che per farlo prigion ſeguian la traccia ; 
t Arnalto il Noryegio era fra loro, 

Di pugnar vago, ove difeſa ei faccia. 

Ma come alquanto avvicinati foro, 
Sbigottir ſolo in rimirarlo in faccia; 

Tal parve, e tanto, e ſovra ogni coſtume 
di fatto uſcia de I'armi horrore, e lume. 


Ne Giove forſe in pid ſuperba fronte 

Fra nubi apparſe, e nembi atri, e ſonanti, 
Allhor che ſendo monte impoſto a monte 
Tono ſovra gli horribili giganti. 
Quei che dianzi le voglie havean s pronte, 
Fermano il paſſo attoniti, e tremanti, 
Non oſando appreſſar dove l'antenna 
Maſſiccia ei vibra e di ferire accenna. 


Cos] tal' hor d'atroce lupo, ò d' orſo 

Le veſtigia ſeguir ſogliono i cani, 

Ch' ognun di lor per appreſſarlo, il corſo 

Rinforza à gara, e paſſan monti, e piani; 

Ma viſte l'ugne, e i denti acuti, el dorſo 

velloſo poi, come ſon men lontani, 

Ceſſa la fretta, e intepidiſcon lire, 

Ne con la belva han d' affrontarſi ardire. 
Y 3 
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Tu ſolo Arnalto à manifeſta morte 
Tutto da Vira,'e da l'amor correſti: 
Che © correr ſeco una medeſma ſorte, 
O vendicare il tuo ſignor voleſti. 
Miſero, e cos} duro incontro, e forte 
Da l'avverſario tuo ferõce haveſti, 

Che ti ruppe lo ſcudo, e'l forte usbergo, 
E ſanguinoſa l'haſta uſci del tergo. 


Cadde il Noryegio eſtinto, e' ſuo deſtriero 
Al ſuon de la caduta avanti ſcorſe. 

Come mirar quegh altri il colpo fero 
Molto la tema in lor s'accrebbe, e ſorſe: 
E cos] chiari ſegni altrui ne diero, 

Che'l magnanimo Heroe ben ſe n'accorſe: 
Onde fermoſſi, e non ſegul Vaffalto, 

Ma vota ſollevò la deſtra in alto. 


Riportate coſtui, che'] voſtro fato 

Di ſimigliante morte hor voi non degna. 
Gloria vi fora, e non pena, fe dato 

Vi foſſe di cader per man sl digna. 

Cosi in ſembiante men fero, e turbato 
Parla, e parte, e riſpoſta udirne ſdegna, 
Quaſi Leon, che da gli offeſi armenti 
Satio ſen vada a path tardi, e lenti. 
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Fra vergogna, e timor meſti, e confuſi 
Riportan quegli il Cavaliero ucciſo, 
Goffredo, ancor che rampognando accuſi 
La vilta loro, e moſtri irato il viſo; 
Gode tacito in ſe, che sl deluſi 
Tornati ſian del lor fallace avviſo. 
Pregia Rinaldo, e Vama, e la ſevera 
Legge eſſeguire in lui moleſto gli era. 
Nel med. 

La noſtra armata aſſai minor ſi ſerra 
Dentro al porto d'Ediſſa: ne paura 
Solo ha d' uſcir, ma ſoſtener la guerra 
Ivi rinchiuſa ancor mal s aſſecura. 
Forſe trarranno al ſine i legni à terra, 
E le genti accorranno entro le mura: 
Che forte è la Città d'arte, e di ſito, 
Poſto fra terra alquanto lungi al lito. 

Nel VI. CANTO, 
Ma via più miſerabile è lo ſtato 
Di quei, che ſon rinchiuſi entro le mura. 
Veggion machine farſi in pid d'un lato 
E d'altezza tremenda, e di ſigura. 
E poi ch'a molti il cibo è gia mancato, 
Ch'e più caro per uſo, e per natura, 
Cerca la fame inſolite vivande, 
E faria ſaporoſe anco le ghiande. 

; YT 
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Pero che quando in que' confini apparſe 
Il vincitore eſſercito Chriſtiano, | 
Non potette alcun frutto anco ritrarſe 
Da le biade immature, e culte in vano : 
E furon l' anno innanzi avare, e ſcarſe 
Le terre, e miſto dier co l'oglio il grano. 
Ben il Ke vettovaglia havea raccolta 
Quanta haver ne pote, ma non fu molta. 


E quel che ne raccolſe egli i] comparte 
A i ſoldati, et al popolo robuſto : 

Che le vigilie, e Vopere di Marte 
Soſtener poſſa, e gir di ferro onuſto. 

Al debil vulgo ò poca, ò nulla parte 

Fa Vinclementia del Tiranno ingiuſto: 
Ne men conſente, come e ſtil di guerra, 
Ch'eſcano fuor de l'aſſediata terra, 


E dice anzi voler, che I'innocente 

Plebe l'inutilꝰ alma eſſali, e ſpire, 

Che dar notitia a la nemica gente 

Di lor difetto, ond' ella prenda ardire. 
Adhor adhor l' imagine dolente 

Di morte huom vede, ovunque gli occhi gire: 
Et ode un mormorio flebile, e cheto | 
Accuſar quell iniquo empio decreto. 
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Dimoſtra alcun pallida faccia, e ſcema, 
Occhi cavi, et oſcuri, efſangui vene: 

La man langue, e la voce, e capo trema, 
E mal le gravi membra il pie ſoſtiene. 
Ma più d'ogn' altra la vecchiezza eſtrema, 
E Pacerbetta etade a patir viene: 7 
Onde tal volta in sd le nude ſtrade 
(Miſerabile corpo) alcun ne cade. 


Un fatale ſpavento entra nel core 

Di chi cio mira, e un giel corre per l'oſſa; 
Ma raro è quel, che I'altrui morte honore 
D'alquante amiche lacrime, e di foſſa. 

La pieta ſuperata e dal timore : 
Lhumanità da' petti humani è ſcoſſa. 

Cos! ſtando le cole, intollerante 

Al Re ſen venne, e diſſe il fero Argante. 


E inſin à quando ſoſterrem noi queſta 

Vergogna di sl lento, e viie ail:d'o * 

Maicara toſto il cibo, e non c reſts 

Fuor che'l ferro, © Vardire alu nmedio; 

E tu pur ct tien chiuti in ſi nolett? 

Dimora, ove il digiun n'ucciGa. c ! wdio, 

E pera con la vita il noſtro hounore : 

Chuom morendo di fame, infame more, | 


L 346 J 


Nel med. 
ch' un Cavaliero, il qual ſi ſdegna in queſto 
Cerchio appiattarſi fra ripari, e foſſe 
Vuol far con Varme in campo hor manifeſto, 
Ove alcun di negarlo ardito foſſe, 
Che non zelo di fede od altro honeſto 
Titolo i Franchi incontra I Afia moſle ; 
Ma ſolo ambitioſe avare brame 
E del regnare, e del rapir la fame, 
Nel med. 
Hor qui giungendo Argante altero grida 
In voce di terrore, e di ſpavento: 
E ſovra ſua ragion di morte sſida 
Ciaſcun, che di pugnare habbia talento. 
Il Normando Engerlano, il qual confida 
Rintuzzargli I'orgoglio, e Vardimento, 
Dal Capitan d'irne il primiero ottiene, 
E 8'arma gonfio di fallace ſpene. 


Una ſchiera de' Franchi anco s appreſta, 
Et accompagna il ſuo campione in guerra, 


Quegli, e queſti la lancia à un tempo arreſts, 


E ſotto Parme ſi raccoglie, e ſerra. 

Fere Engerlano il gran nemico in teſta; 
Ma quegli lui con maggior colpo atterra: 
Si che langue il Normando, e del ſuo ardire 
La gloria premio fu, pena il morire. 
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la deſtra la ſpada, al capo toghe 

rincitor Circaſſo il ferreo pondo: 

tutto altier de l'acquiſtate ſpoglie | 
brezza i Chriſtiani, e tiene à vile il mondo. 
pinto da generoſe ardite voglie . 

toberto di Norgalle uſci ſecondo. 

Ma ruppe l' haſta indarno, e fu nel collo 

ferito ei si, che die l'ultimo crollo. 


la fredda mano, e'l grave corpo eſſangue 
D'arme ſpogliati fur, come di vita. | 
| mentre egli morendo in terra langue, 
Argante gli altri minacciando invita. 

Ecco (dicea) Chriſtiani il voſtro ſangue, 
Ecco le ſpoglie de la coppia ardita: 

Hor chi verrà, che ſovra me ſi creda 

Di vendicargli, e racquiſtar la preda ? 


Con si fatte parole à la vendetta 

De' magnanimi Franchi i cori accende. 
Gia Clotareo è in arcione, e ſolo aſpetta 
l cenno di Goffredo, e I'haſta prende : 
E ſe ne va cosl, che'n minor fretta 
Libero pardo a ſalti i] corſo ſtende. 
L'altro incontra gli move, e in mezo al campe 
ferirſi a gli elmi, e parve uſcirne un lampo. 


L 348 J 


Nel med. 

Da Valtra parte Amore, a cui ſoggiace 

La ragion divenuta inerme e frale, 

Crebbe gli incendi, e rinovò la face, 
Trattò le piaghe, et aguzzo lo ſtrale. 

Ciò ch io comando (diſſe) e ch' à me piace, 
E legge, e forza, e contraſtar non vale. 
Però miei detti aſcolta, e per tua ſcuſa 

Me ſolo incolpa, e mia potentia accuſa. 


Ma qual vilta si d' ogni ardir ti ſpoglia ? 

E qual ti fingi vincitor crudele; 

Non ſai, com' egli al tuo doler fi doglia? 
Come compianga al pianto, a le querele ? 
Crudel ſei tu, che con sl pigra voglia 
Movi a portar ſalute al tuo fedele. 

Temi forſe, ch' ei finga: ah? pur moſtrai 
Suo core a te: perche pid tardi homai ? . 


Vanne pur lieta ov'io t'invito, e prendi 
Per iſcorta il mio Nume, e'l tuo deſio: 
Che Valme leggi di Natura offendi, 
Non pur me, ſe repugni al voler mio. 
Quivi di manſueto. amante attendi 
Care accoglienze, e parlar dolce, e pio, 
Ciò ti prometto, e ti prometto inſieme 
Beatiſſimo fin d' ogni tua ſpeme. 


L 349 ] 


d' Amore eloquenza ! al fin diſpone 

tei partirſi, come il Ciel $'annera : 

he le piaghe ſanar del gran campione 

n arte, ond'è si dotta, in breve ſpers. 
men poſcia confida eſſer cagione 

e ſi diſturbi la battaglia fera, 

velando, ch'a Pultima ruina 

la gente aſſediata aſſai vicina. 


terche le manca il cibo; onde morire 

di ferro ò di fame à lei conviene. 

) pur d'indegna ſervitu ſoffrire 

Linuſitato giogo, e le catene : 

ich'e follia, non generoſo ardire 

egli co diſperati in guerra viene: 

che, poi che'n pregio il viver pid non hanno, 

Cambiar vorrian cio che di perder ſanno. 
Nel med. 

Amor, ma tu, che gli intricati giri 

Del cieco labirinto aprir poteſti, 

Ardita induſtria in quel bel petto ſpiri, 

El modo de Vuſcir le manifeſti. 

E fai piana la ſtrada a' ſuoi deſiri, 

Ove fortuna non la turbi, e infeſti. 

Conſiglia Amor coſtei, che Parmi invole, 


Di cui cinta Clorinda andarne ſuole. 


* 
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L'armĩ tanto, temute, et honorate 

Nel campo de Pagani, e nel Franceſe: 
Con le quai viſta ſu molte fate 
Far la nobil Guerriera illuſtri impreſe; 
Dal loco, ove riporſi-erano uſate 
Furtivamente la donzella preſe; 
Ch'uſcir ſenza divieto è quaſi certa 
Sotto le falſe imagini coperta. 


Quinci in diſparte un fido ſervo appella, 

E gli dice: Un deſtriero hor mi prepara : 

Ne di ciò per tuo cenno, ò per favella 

S'avveggia alcun, ſe mia ſalute hai cara. 

Ch' i' vuò fuggir da gente iniqua; e fella; 

Fra cui la vita mia mal ſi ripara. 

Ben tutto ſaprai tu, ma il mio rifuſio 

Non richiede al partir pin lungo indugio. 
Nel med. 

II Portier ubidiſce, e cala il ponte, 

Ne la donzella ad uſcir fuori, è lenta. 

E volge indietro adhor adhor la fronte, 

Che d'eſſer ritenuta anco paventa. 

Ma, come ſceſi furo à pie del monte, 

La ſollecĩta cura, el dubbio allenta : 

E la faccia turbata, e di duol piena 

Di lieto affetto adorna, e raſſerena. 
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Nel med. 
gs} parlando, tanto ſpatio acquiſta, 
he ben diſcerne le minute coſe, 
La ſpoglia che parea neve non miſta, 
iiara un bel raggio à i riguardanti eſpoſe. 
Fu da duo cavalier per ſorte viſta, 
che Tancredi in quel lato à guardia poſe 
vori del vallo: e queſti eran germani, 
de gli altri cuſtodi, e capitani, 


Poliferno et Alcandro, à cui gia fue 

Da Clorinda in $ gli occhi il padre ucciſo: 
Hor veggendo apparir qui Parmi ſue, 

Di veder proprio lei fu loro avviſo. 

borſe Vira, e lo ſdegno in ambidue : 

Ne potendo frenar moto improviſo 

ridaro; A J arme: ecco Clorinda e ratti 
'haſte avventaro in lei da Vodio tratti. 


Alcandro, ch' è piu fervido d'ingegno, 

d alcuno de? ſuoi ſubito dice. 

Poi ch' & Fofficio noſtro à noi ritegno, 
Fate voi la vendetta in noſtra vice. 
zeguitela, uccidetela, che'l ſegno 

ln tanta occaſion paſſar ben lice. 

Pur che ſia morta, © preſa, io non ricuſs 
bprezzar le leggi militari, e I'uſo, 
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| Nel med. 
Fogge la miſerella, e que feroci 
Seguon pur quelle vie, ch' ella calpeſta: 
E i ſervi ſuoi neꝰ corridor veloci 
Diſperſi vanno, onde ſoletta reſta. 
Tancredi al ſuon de l'arme, e de le voci 
(Che proſſima ha la tenda) all' hor fi deſta, 
E la cagion ne chiede, e tal Vintende 
Che'n periglio Clorinda eſſer comprende. 


Baſta ſol queſto à lui: nulla rileva 
Come ſtia poi ne Paltre coſe il vero: 
Che 0 trarla d'ogni riſchio egli voleva, 
O di farla ſua preda è ſuo penſiero. 
Le membra non ben ſane ancor ſolleva, 
E chiede a ſuoi miniſtri arme, e deſtriero: 
E ſeguendo il romore, e l'orme nove 
Rapidamente a tutto corſo il move. 

Nel VII. CANT O. 
Cader ferrata porta ud} ſtridendo 
Toſto che'l pie dentro la ſoglia miſe, 
Si rivolſe Tancredi al ſuono horrendo : 
Et in atto di ſdegno indi ſorriſe: 
E difſe : Non convien ſe'l ver comprendo, 
Che quinci agevolmente uſcir m'avviſe. 
Ma ſia che puo, sò ben, che queſta mia 
Spada aperſe tal' hor più chiuſa via. 


Wi: 


tparita è la ſua ſcorta, et egli incerto 
Dove ne vada, ò ſia, la ſtrada prende: 
E per calle poggiando anguſto et erto, 
perviene ove un cortile ampio ſi ſtende. 
Qui mira ad un balcone huom gia coperto 
Tutto d'acciar, che'l ſuo venire attende, 
dalvo ch* ambe le mani, e'l capo ha nudo, 
E parla in atto minaccioſo, e crudo. 
Nel med. 
E perche acquiſti il ſimulacro fede 
Lunge indi, ov' è colei ch' egli ſomiglia, 
Verſo le mura affretta il vano piede 
Dove il volgo timor vario ſcompiglia; | 
| 
| 


lvi ſpera huom trovar ch' a guardia ſiede 

Di torre, ond” ei vede oltra a molte miglia; 
E quivi a punto, doy' & l muro inciſo 

per dar loco a la viſta il trova aſſiſo. 


Ad Oradin (che fol trovoſh) eſperto 
E buono arcier la finta imago diſſe. 
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Nel med. 
Il Simulacro ad Oradin favella, 
Ch'era di ſaettar maeſtro eſperto. 
O famoſo Oradin, che le quadrella 
Drizzi, come a te piace, a ſegno certo: 
Soffrirai tù, che ſol per ſorte fella 
Si moia Cavalier di sl gran merto ? 
Che pera il noftro Argante; e che riporte 
Quell' empio can honor de la ſua morte ? 
Nel med, 
La qual giunta là, dove à mezo il colle 
L'altre ſue genti la Guerriera miſe, 
Mentre ir fra loro a ripararſi volle, 


Le confuſe in tal modo, e le diviſe, 


Che quando poi lo ſtuol Chriſtiano urtolle, 


Non reſſero a l'incontro, e fur conquiſe; 
E con la lingua, e con l' ardita mano 
Tento Clorinda d'arreſtarle in vano. 

Nel VIII. CANTO, 
Tutta è converſa in lui la turba ultrice. 
Tante ire, e tanti ferri han ſolo un ſegno. 
Nulla fa man non certa, © non felice 


Saetta, ò non in lui sfogato ſdegno. 
Cos di ſtrali è pien, che non ne lice 


Trar ſangue: il ſangue ha ne gli ſtrai ritegno 


Ne per molte ferite il corpo è brutto, 
Ani una piaga ſola è il corpo tutto. 
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Nel ned. 

Ma perche ſappi tu, qual ſia la mano 
Cui ſi deve la ſpada, e la vendetta: 
Mirala, e vedi ben, che del profano 
Sangue de' circonciſi è tinta, e infetta. 
Tal rimarra, ch ogni argomento vano 
Sari per farla luminoſa, e netta, | 
Fuori d'un ſolo; et è che'n toccar quella 
Deſtra fatal verra lucida, e bella. 


E perche forſe il Cavalier, ch'a fine 
Solo potra recar Ialta avventura, 
Fia lontano dal Campo in peregrine 
Contrade, havrai longa fatica, e dura. 
pur caro eſſer ti dee, che ti deſtine 
Il Ciel miniſtro di si nobil cura. 
Hor mentre io le ſue voci intento aſcolto; 
Fui da miracol novo a fe rivolto. 

Nel med. 
E dopo vari affanni, e caſi vari, 
Ch'aſſai lungo ſarebbe à dirvi il tutto, 
Molte piagge varcate, e molti mari, 
Salvo la man di Dio m'ha qui condutto: 
Perche di Sueno, e di compagni chiari 
Per me tu reſti pienamente inſtrutto; 
E la prova fi faccia, onde ſi veda 
A chi l'alta ventura il Ciel conceda. 
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Nel med. 
Ma tu ch'à le fatiche, et al periglio 
Ne la militia ancor reſti del mondo, 
Devi gioir de li trionfi, el ciglio 
Render, quanto conviene, homai giocondo. 
Hor moſtra à noi quel ferro, che vermiglio 
Anco è del ſangue de' Pagani immondo : 
E la prova fi faecia in cui fi ſcerna 
H gran ſecreto de la mente eterna. 


A quel parlar ſi ſcinſe il Cavaliero 

La cara ſpada, che pendeagli à lato: 

In cui le tempre, e Vartificio altero 

Vincean le gemme, ond'e il bel pomo ornato. 
A tentar la ventura eſſer primiero 

Volſe Goffredo, e indarno hebbe tentato, 

Che macchia indi non tolſe; ond'ei, che ſcorſe, 
Ch'altrui fi riſerbava, altrui la porſe. 


A Raimondo la diede : et ei la tenne 
Alquanto pur, ne di color la moſſe. 

Et al minor Buglione indi ſen venne : 
Ma qual data gli fu, cotal reſtoſſe. 

L'un Guido, e l'altro poi la prova fenne : 
Ruggier, Gerniero, e Stefano provoſſe, 
E'] fedele Odoardo : e poi da” primi 

In van giro, ſin ch'ella giunſe à gli imi. 
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Carlo il Dano guerrier, che di ſua ſpene f 
$i vede eſcluſo, aſſai penſoſo reſta: 

Che ſenza molto indugio a lui conviene 

Seguir ſaa dura, e faticoſa inchieſta: 

E novi monti forſe, e nove arene 

Paſſar fra gente barbara, et infeſta, 

Non pero fi ſgomenta; anzi a' perigli 

Del viaggio apparecchia arme, e conſigli. 


E di Tancredi, e del gran Zio richiede, 

de lungi ſian dal Campo, et in qual terra. 

Ma di Rinaldo pid, che'n lui pid fede 
Dimoſtra haver, che in altro illuſtre in guerra 
Queſti (dicea) ſia de la ſpada herede, 

dun mio ſiſſo penſiero in me non erra, 

però che lui ſovra ogni Duce egregio 

Hebbe gia Sueno in maraviglia, e'n pregio. 


E per compagno gia ne l'arme eletto 

de I'havea con la ſpeme, e co'l deſire. 

Seco primo à 1 gran riſchi eſporre il petto, 

E ſeco ne voleva ultimo uſcire : 4 
E'l duol comune haver ſeco, e'l diletto, 

Il ripoſo, e'l ſudor, la pace, e ire, 

Ahi qual ſtata ſaria la coppia ardita, 

Sera d' amor tanta virtude unita ? 

2 3 
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Nel med. 
Le quali pur dopo difficil cura 
Fornite homai por ſi poteano in uſo. 
E perche inteſo havea, ch'entro a le mura 
Portata è vettovaglia al popol chiuſo; 
Acciò che dal ſilentio, e da l'oſcura 
Notte non ſia di novo egli deluſo, 
Doppia le guardie à i piu ſecreti paſſi, 
Onde ſi vien per alte rupi, e vaſſi. 


E udito havendo ancor, che grande ſchiera 


D' Arabi non lontana indi ſi poſa, 
Ove una valle ſolitaria, e nera 
Nel ſuo ripoſto horror la tiene aſcoſa: 
La qual portar di notte aiuto ſpera 
Contra'l digiuno a la Citta bramoſa, 
Con violentia ſubita, e improviſa 
Di doppia gente prevenirla avviſa. 

Nel X. CANTO. 
Partimmo noi quel giorno, e ignobil villa 
Hieri albergo ci diè quindi vicino. 
Ma quando in Oriente arde, e sfavilla 
La ſtella meſſaggiera del mattino, 
Sovra l'uſo mortal chiara, e tranquilla 
Voce per Paria udimo: Ite al camino, 
O neghittoſi anzi il diurno lampo, 
Chora d' uopo è di voi nel voſtro Campo. 
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Nel med. 
Fatale è qui Rinaldo, ite, e luſtrate 
Le terre intorno, e 1 piu ripoſti mari: 
Ove ſotto altri ſegni il Sol la ſtate 
Reca, e le brume, e 1 di torbidi, e i chiari. 
Qui qui (Dio qui lui chiede) il rimanente : 
lovitti ſenza lui ſon gli avverſari. 
Cos] ragiona, e ciaſcun'” altro inſieme 
$uoi detti approva, e in ſuon concorde freme, 


Sol tace il pio Goffredo: e non che ſpiaccia 
A lui, che ſi richiami il Cavaliero; 

Ma volge a i modi, e come cio fi faccia 

Con maggior dignita dubbio il penſiero. 
Sorge intanto la notte, e sd la faccia 

De la terra diſtende il velo nero. 

Vanſene gli altri, e dan le membra al ſonno ; 
Ma i ſuoi penſieri in lui dormir non ponno. 


Al fin quando ſi ſpecchia à la marina 
L'Alba ſorgente, e ſparge dolce il gielo: 
E che l'anima vaga, e peregrina 

E meno affiſſa al ſuo terreſtre velo; 
Goffredo hormai dormendo i lumi inchina, 
E con l'ali d'un ſogno è alzato al Cielo. 
Pargli in un puro, e candido ſereno 

Starſi di ſtelle, e d or coſparſo, e pieno. 
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Nel XII CANTO, 

Clorinda il Guerrier preſe, e rilegollo 
Con le robuſte braccia, e i fianchi ſtrinſe: 
E ſe ne ſcoſſe, e con la deſtra il collo 
Le preſe, e co'l ſuo piede il pie le ſpinſe. 
La fortiſſima Donna non die crollo, 
E mal grado di lui da lui fi ſcinſe. 
Poſcia il ripiglia: et ei ſeconda, e cede: 
Ch'atterrar lei co'l di lei sforzo crede. 

| Nel XIV. CANTO, 
Eſſo è diletto al Ciel: per lui s'attende, 


Ch'un lungo ordin d'Heroi l Europa honor : 


A quai non pur ſi ſerba, ove il Po fende, 
Perpetuo imperio, e non caduchi honori, 
Ma il premio, ch'a virtù nuda fi rende 
Gli ſi debbono qui palme, et allori, 
Tal che regnar I'avventuroſa prole 
Vedra, ſotto ſi miri, ò ſovra il Sole. 

Nel med. 


Sorge, e non vuol Goffredo indugio porre 


A cio ch'appreſſo il Ciel par, che comandi. 


Ma nel ſuo padiglion fece raccorre 

De I'hoſte i Duci, e i Cavalier pin grandi. 
E ciaſcun ſeco in un parer concorre, 
Che'l forte errante a richiamar ſi mandi. 
Onde eletto è da lui, ch'a quel ne vada 
Carlo, che recò gia l'eſtrania ſpada. 


Fia 
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Nel XV. CANTO. 
Reſto Peluſio indietro, et a mancina ö 
La nave il corſo avventuroſo volſe : 
E vide, come il Nilo a la marina 
Per ſette porte il gran tributo accolſe, 
Vide a Canopo la Citta vicina, 
Che dal gran fondatore il nome tolſe : 
E Faro, Iſola gia, che in alto lunge 
Dal lido giacque, al lido hor ſi congiunge. 

| Nel med. 
Dunque (replica Ubaldo) il ſommo Sole, 
Che fra noi ſceſc à illuminar le carte, 
Ragoio alcuno di ſe largir non vuole 
A queſta, che del mondo & fi gran parte? 
Riſponde, Il vulgo miſero, che cole 
Hor Dei bugiardi, e non ha civil arte, 
Fia rivolgendo gli anni anco ridutto 
Al vero culto, e nobilmente inſtrutto. 
Nel med. 

Cos parlava, e le non corſe {trade 
Solca fra POccidente, e Mezogiorno. 
Gia ſon, dove ogni ſtella forge, e cade, 
E ſempre gira eguai la notte, e'l giorno. 
Qui miete I'anno le mature biade | 
Dae volte, e doppio ha il vern2 il ſuo ritorno. 
Vanno innanzi ſcorrendo, e gia lor forge 
II Polo, cui l Europa unqua non ſcorge. 


L 362 1] 


Miran quaſi duo nuvoli di molte 

Luci in un congregate, e in mezo à quelle 
Girar con anguſtiſſime rivolte 

Due pigre e brune, e picciolette ſtelle, 

E ſovra lor di Croce in forma accolte 
Quattro piu grandi luminoſe, e belle. 
Eccovi i lumi oppoſti al freddo Plauſtro 
Che qui ſegnano (diſſe) il Polo d' Auſtro. 


Miran duo merghi indi con l' ale molli 

Quaſi radendo andar I'onda marina. 

La fatal Donna a i duo Guerrier moſtrolli 

Per ſegno, che la ripa è giz vicina. 

Et ecco di lontano oſcuri colli 

Scopron de I'humil terra peregrina. 

Lor nel petto un deſio ſubito viene 

Di laſciar V'acque, e di calcar Varene, 
Nel med. 


E la memoria di tant” opere in breve 


Ne gli abiſſi d'oblio tuffar fi deve. 


* 
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E queſto ei vuol perche la gloria integra 
Del gran trovato il trovator poi n haggia. 
Ma de I'oblivion tacita, e negra 

Ancor tempo verra, ch' altri la traggia: 
E la ſpieghi volando per [allegra 

Aura ſoave, che dal Sol s'irraggia; 
Quando ancor fia chi tinoyelli, e cante 
La giuſta guerra, e le fatiche Sante, 


E cio ſarà ne” ſecoli maligni, 

Che per tutto fia ſrelto il mirto, e'] lauro: 

E muti languiran ſu'l Tebro i Cigni, 

E in Arno, e in Mincio, e in Taro, et in Metauro, 
Solo fra i corni del gran Po ferrigni 

Havranno i nidi piu belli, che d'auro : 

Havranno gli antri, e l'acque, e l'ombra, e I'herbs 
O glorioſo chi gli accoglie, e ſerba. 


Cos} dicendo, © traſcorrendo il legno 

La fatal Duce a un promontorio accoltay 
Gli inoſpitali Antropofagi il regno 

Han quivi, e quindi ſteſa è la gran coſta 
Per lungluſſimo tratto ivcontra'l ſegno, 
Al quale e I'Orla d'Aquilone oppoſta: 
Benche tai' hor ſi pieghi alquanto, e torea 
Verſo le parti, dove il Sol ſi corca. 
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Giungon poi dove un fiume al mar conſina: 
Che tante dal gran vaſo acque diffonde, 
Che l ceruleo color de la marina 

Segna un lungo ſentier di torbide onde. 

Ne il Danubio sl grande, d I Po dechina, 

Ne quel, che fonte a l'un de' Poli aſconde, 
Et a Valtro la foce: ne sl grande 
L'Eufrate, ol Gange mai fi gonfia, e ſpande. 


Sette Iſolette ha ne la bocca, e tiene 

Pin ſuſo una Provincia infra due corna, 

Ricca di pretioſe argentee vene, 

Ond' ella ha il nome: eil fiume anco n' adorna: 
La lunga ſpiaggia de le ſalſe arene 

Non è di borgo, ò di caſtello adorna: 

Rare caſe, e diſperſe: e ſpeſſo ſcorti 

Son da lor ſiumi, e promontori, e porti. 


Venner dopo gran corſo al ſen, che detto 
Ha di San Giulian I'Ibero audace: 

Loco a' legni opportun, ſe non che'l letto 
Pieno di ſirti, e innavigabil giace. 

Si volſer quivi à un' improviſo obietto, 
(E di Tifei, d' Enceladi ferace 

Quivi la Terra) horribili muggianti 
Scopron ſu'l lido i Patagon giganti. 
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Era in Gemelli il Sol, quando più breve 

Qui V'ombra annotta, e i di maggiori alluma 
Ma la, ve il ſuo valor non ſi riceve, 

Verna ſtagion di tenebre, e di bruma, 

Scopron da lunge al fin monti di neve 

Carichi, ov'ella mai non ſi conſuma. 

Poi tra lor chiuſo il varco anguſto appare, 
Che parte il mar del Sur da Paltro mare, 


Spettacol quivi al noſtro Mondo ignoto 

Vider di ſtrana, e d'incredibil caccia : 

Volare un peſce, un' altro girne a noto : 

Fugge il volante, il notatore il caccia, 

E ne Pombra, ch'e in acqua, offerva il moto, 
che quel f in aria, e ſegue ogn' hor la traccia 
Fin che quel, che non regge à volo il peſo 

per lungo ſpatio, in mar cadendo è preſo. 


Eſcon del breve ſtretto ad Oceano 

Vaſto, et immenſo, il qual co' venti ha tregua; 
$i ch*'onda pur non diſagguaglia il piano, 

Cui ſtabil calma, e quaſi eterna adegua. 

Hor, perche'l corſo, che da ſenno humane 
Retto non &, rapidamente ſegua, 

Spinge ſempre ſoave, e ſempre eguale 

Gli avventuroſi erranti aura fatale, 
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A deſtra & lungs tratto: e qui vi & il Guito, 
E co'l ricco Peri l'aurea Caſtiglia. 

Ma la nave ſeguendo il manco lito 

Ver la terra anco ignota il camin piglia: 

E trova un mar sl d'Iſole fornito, 

Che I'Egeo con le Cicladi ſomiglia. 

E gia da che laſciar l'arene Ibere 

Eran dieci albe ſcorſe, e dieci ſere. 


Loco è in quell'erme piagge aſſai ripoſto : 
Porto con Parti ſue Natura il rende. 

Si curva il lido, e tra due corna aſcoſto 

Fa un ampio ſeno: un' Iſola il difende, 
Ch'à lui la fronte, e tergo & l'onda ha oppoſto; 
Che vien da Palto, e la reſpinge, e fende. 
Quinci, e quindi è gran rupe, e torreggianti 
Fan duo gran ſcogli ſegno à i naviganti. 


Tacciono ſotto i mar ſecuri in pace: 
Sovra hà di negre ſelve opaca ſcena. 
Contra pendente una ſpelunca giace, 
D'hedere, e d' ombre, e di dolci acque amena, 
Fune non lega qui, ne co'l tenace 

Morſo le ſtanche navi ancora frena. 

Qui in vece de le vele, e de le ſarte 

Raccolſe ella le chiome à l' aura ſparte. 
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Nel med. 
Fermark à pie da VAlpe, inſin che chiuſo 
Fa da I'ombre notturne POrizonte. 
i ſuoi ſplendori à pena hebbe diffuſo 
Il Sol de l'aurea luce eterno fonte, 
E ricco il Ciel di rai, ch'ambo, la ſuſo, 
Gridar : gia tempo e di ſalire il monte. 
Ma lor ſu'l cominciar Verta attraverſa 
Fera ſerpendo horribile, e diverſa. 
Nel med. 
iede ſu'l lago, e imperioſo i mari 
Vagheggia, e i monti ampio palagio adorns, 
Tramutar vede le ſtagioni, e in vari 
Volti ſotto apparir la notte, e'l giorno. 
Egli è in ſtabil ripoſo, e da' contrari 
I gioia accreſce al ſuo dolce ſoggiorno; 
Come è ſoave il rimirar da terra 
Nave, che mar crucioſo aggira, et erra. 


Non hanno (s il deſio gli affretta, e punge) 
Eſh à tante vaghezze alcun riguardo; 

Pot che'l Moſtro cuſtode appar da lunge 

Su la gran porta in minaccievol guardo. 


D*huomo è in lui quel diſopra, à cui congiunge 


Poſcia da' ſianchi in gia membra di Pardo: 
Salvo che ſerpentina horribil coda 
Nel deretano ſuo ripiega, e ſnoda, 
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| Con quella fere impetuoſo, e erudo, 


gs che be fende, e fora il ferro, e i marmi, Fo 
| Elmo non ha, non ha corazza, © ſcudo, Le 
| Che ne la pugna I'aſſecuri, e V'armi, Co 
| Ma la velocitate al corpo ignudo, EI 
E la deſtrezza ſua vaglion per armi. Te 
Tre dardi ha ne la deſtra, c la ritorta * 
Spada di fina tempra al ſianco porta, a 
Contra gli armati duo ſol con si fatte Ho 
Difeſe vien, ne I'orme in terra imprime: Ei 
E correria ſovra le ſpighe, intatte 50 
Laſciando lor le tremolanti cime: Cl 
E porteria per mezo'l mar le ratte Cor 
Piante $1 I'onde tumide ſublime Ef 
Senza punto bagnarle. Hor, come fue N 

vicin, lanciò l'armi volanti ſue, 
| No; 
E di tre colpi i duo Guerrier con eſſe x 

1 


Percoſſe: piagò Ubaldo a mezo'l petto: 
Carlo non piago gia, pero che reſſe | Qu: 


Due punte, onde fu colto, il forte elmetto, 18 | 
Quinci d'intorno a lor teſſe, e piteſſe a 
ti 


zuoĩ corſi in giro, e fende a ſuo diletto. 
E ſono ſpeſſo anco colpiti à un punto: 


Che Tun la coda, e Ialtro il ferro ha giunto, Dike 
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Non, ſe foſſer tra mille in mezo accolti, 
Foran sl lor battuti i petti, ei ſianchi, 
Le cave tempie, i larghi homeri, e ĩ volti; 
Come un ſol gli combatte, e gli ha gia ſtanchi, 
Eſſi non mai cogliendo, e ſempre colti 
Temon, che indarno ſparſo il vigor manchi. 
Giunger le ſpalle, e far coſtretti furo 
Ciaſcun co l petto il tergo altrui ſecuro. 
Con tutto cio per {i diverſe ſtrade 
Hor l'un hor Paltro aſſale, e sl repente: 
E in lor de” colpi la tempeſta cade 
De le doppie armi sl grave, e frequente ; 
C'hanno al parar, pid ch'al ferir le ſpade 
Con tutte Varti de lo ſchermo intente, 
E ſe nulla temenza han di morire, 
N'han dubbio almen, ne ſcema il dubbio ardire, 
Ubaldo al fine argomento con arte 
Nova vincer la dubbia aſpra conteſa. 
Il rotto ſcudo ſuo gitta in diſparte, 
Si c habbia la ſiniſtra atta a far preſa. 
Quando la coda poi, ch'incide, e parte 
Le dure piaſtre, è ſovra lui diſceſa, 
L'afferra sl, che'l Moſtro a ſe non puote 
Ritrarla, e ferma le yeloci rote. 
L'una ſtringe la coda, e Valtra mano 
Difende ambi duo lor da le percoſſe. 
Che tento il Moſtro di troncar, ma in vano 
VoL. II. A3 
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Hor I'una hor l'altra: in van el torſe, e ſcoſſe. | 


Rotar non può, non gir da lor lontano, 
Ne da far reſiſtenza have armi, ò poſle : 
Tal che ſenza contraſti, e ſenza ſchermi 
Feſſe, e trafitte ſon le membra inermi. 
Carlo tre volte a lui la ſpada immerſe, 
Dove I'humano era al ferin conforte : 
Et altretrante il capo, e pid gli aperſe : 
E baſtava aſſai meno à la ſua morte. 
Poi co'l compagno ſuo I'orme converſe, 
Gia curata ſua piaga, inver le porte. 
E quando preſſo fur, lucido, e vago 
Traſſe allettando a la lor viſta il lago. 
Nel med. 
Tutta quell' acqua poſcia inſieme accolta 
Mormorando ſen va tra vaghe ſponde : 
E chi mira invaghiſce, e chi aſcolta 
Co'l dolce ſuono, e con le Jucide onde. 
E ſovra ambe le rive è cos} folta 


L' ombra, che ſcende in lor da verdi fronde: | 


E cos} alta I'herba ivi s'eſtolle; 


Che ſeggio eſſer non può pin freſco © molle. 


La dolce viſta de le due sl belle 
Ignude, inteneri que fieri petti ; 
Si che fermarſi à riguardarle, et elle 
Seguian' oltre, infingendo i lor diletti: 
Scoprendo alcuno adhor adhor di quelle 
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Parti ſecrete, che pid gli occhi alletti. 

Una al fin n' eſce, e tutte, e ſenza velo 

Piega le nude ſue bellezze al cielo. 
Nel XVI. CANT 9. 

Diſſegli Ubaldo all' hor : Gia non conviene, 
Che d'aſpettar coſtei, ſignor, ricuſi : 

Di beltà armata, e de ſyoi preghi hor viene, 
Nel pianto amaro, dolcemente infuſi. 
Qual più forte di te, ſe le Sirene, 
vedendo, et aſcoltando, a vincer t uſi? 
Cos] ragion pacifica Reina 
Deꝰ ſenſi faſſi, e ſe medeſma affina. 
Nel XVI CANTO. 
Vince ſenza pugnar : deꝰ vinti ſuoi 
No'l ſapendo trionfa: hor che fia poi ? 

Che ſara poi, quando del dolce riſo 
Spieghi i teſori, e de” begli occhi i Jampi ? 
Chi non fara dal ſuo parlar conquiſo? 

Chi ſia, ch* a quei ſuoi vezzi invitto ſcampi, 
Quand' ella armata di pietate il viſo 
Oppugni l'alme, e intorno a i cor 8'accampi ? _ 
Quand' ella adopri fulminando inſieme 
Le machine d' Amor diletto, e ſpeme? 

Nel med. 
Che piaga di tua mano, 0 di tuo ſtrale 
Uccidendo ſarebbe anco vitale. 


4 eee 
Clementiſſima ſei, dolce Guerriera, 
S uecidi tu: chiami caſtigo il dono. 


er Palerui ferro il tuo nemico pera: 


Atto de Vira tua miniſtro io ſono, 

Il capo io troncherò di quel Rinaldo, 

Benche diaſpro foſle, 0 ferto ſaldo. 
Nel med. 

Cos! n'andars infin ch'al Sol novello 
Mille tende poteano homai vedere. 

E ſpettacolo in cima altero, e bello 
Faceva il tremolar de le bandiere. 

Quel, che ſcorti gli havea, ſublime augello 
Non rivolò ver le celeſti sfere; 

Ma gin diſceſe, e del fatal campione 

Posd sù elmo, ove il cimier fi pone. 

E qul 8'affifle,'e qui immobil divenne 
(Mirabil moſtra) un gran cimier d' argento: 
Ma par ch'al volo apparecchiarſi accenne: 
Par, che del Cielo ancor habbia talento; 

In cotal atto Vargentate penne 
Diſpiega, e tien lo ſguardo al Sole intento. 
Conoſciuto è Rinaldo, e gia precorre 

La fama, e rg + e | 
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